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A MIA MADRE MARCELLA

 






  



Un traghetto avanzava adagio, cullato dal moto ondoso. Il molo,
piccolo e lontano, s’ingrandiva con l’avvicinarsi della
imbarcazione. Lo sciabordio mulinante del mare del nord, avvisava
dell’attracco imminente. Visti dall’imbarcazione i contorni
dell’isola non davano l’idea di quanto fosse bella. Il sole faceva
strani giochi di luce e combinazioni particolari, rendendoli
difficili da dimenticare. Lo stesso valeva per i colori della
notte, che non è notte, lì.

  La nebbia sembrava entrare in punta di piedi dalla fessura
che divideva i due promontori, posti quasi a frontiera verso
l’orizzonte. Il sole vi si coricava al tramonto come un pesce che
si adagia sul fondo marino dopo una giornata passata a caccia di
cibo, in attesa di un altro giorno. Il mare al tramonto, complice
la fase lunare, si ritraeva lasciando un’ampia distesa melmosa
tutt’intorno e un paesaggio tetro.

  Questo era il tramonto nelle Isole Lofoten, a nord ovest
della Norvegia.

  L’attracco fu tranquillo. Il sole faceva capolino tra le
montagne, illuminando le poche ruote del molo che davano origine e
ufficialità alla parola 
porto. Le uniche figure maschili scese dal battello erano
lì per lavoro e non sarebbero dovute restare molto. Durante il
viaggio uno dei due uomini leggeva, mentre l’altro fissava la riva
opposta del fiume dove un banco di nebbia sostava immobile,
catturandone l’attenzione.

  L’aspetto era inquietante, diverso dalla solita caligine di
Oslo, o perlomeno era quello che la suggestione gli suggeriva. In
un primo momento sembrava parlare da solo, ad alta voce, senza
destare la minima attenzione all’amico. La strana sensazione
mutava, con l’avvicinarsi del “mostro” di goccioline. Una leggera
apprensione s’impadronì di lui, una volta entrato nel ventre
nebbioso. William Ferkingstaad non era tranquillo come un attimo
prima: forse la natura del viaggio, o forse era preda della
suggestione, come gli rimproverava spesso l’amico e datore di
lavoro Jorgen Eykenbrock.

  Eccessi della professione, pensò. Nel ventre del 
mostro si perdeva il senso del tempo e l’orientamento,
mancando punti di osservazione. Tutto era ovattato: sembrava di
essere all’interno di una macchina fotografica il cui obiettivo
inquadrava ciò che lo circondava, ma era tutto… ecco, non era messo
a fuoco… era come se l’obiettivo della macchina fotografica non
fosse messo a fuoco. A un certo punto gli occhi furono colpiti da
un fascio di luce filtrato dalle goccioline di acqua sospese
nell’atmosfera: uno stupendo arcobaleno, con colori nitidi e belli,
si perdeva nel grigiore del paesaggio tetro, ma senz’altro magico.

  Con loro viaggiava una donna di nome Corinna, incontrata
sulla banchina. Avevano in comune la stessa destinazione: la
cittadina di 
Svolvaer. I due scambiarono impressioni sulle strane
sensazioni provate nella pancia del 
mostro. Cominciarono a familiarizzare, a tranquillizzarsi
a vicenda, o forse no. L’amico sembrava non rendersi conto di
nulla, totalmente rapito da quell’inchiostro nero impresso su carta
bianca. La donna prese coraggio e mossa da una fiducia
ingiustificata si lasciò andare a racconti sulle sue passioni.
Disse di essere una specie di sensitiva: sì, quelle strane creature
che confondono la realtà con il mistero. William rimase affascinato
dai suoi racconti fino a quando lei s’incupì, alla vista del banco
di nebbia. Per lei rappresentava un passo verso l’ignoto,
un’atmosfera indefinibile, inesplorata. Andava ripetendo che quella
barriera avrebbe significato entrare in un mondo sconosciuto e
subirne le ire e le conseguenze. Un’enorme sventura per chi
l’avesse oltrepassata.

  William cominciò a pensare di essersi imbattuto in una
pazza visionaria ma continuò ad ascoltarla, trovandola al tempo
stesso affascinante. Il sole, 
dall’interno, non aveva più un aspetto gradevole e 
passarono indenni, nell’oscuro mondo, senza subire le
reazioni di entità misteriose. Corinna si rasserenò, o meglio, si
rassegnò, all’epilogo tranquillo.

  I due scesero congedandosi dalla donna che proseguì verso
la sua destinazione. William si chiese se l’avrebbe più rivista.
Arrivarono alla locanda che li avrebbe ospitati per una notte. Si
sarebbero presentati l’indomani all’appuntamento.
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Il giorno dopo William Ferkingstaad e Jorgen Eykenbrock
arrivarono a destinazione. William rimase colpito dalla villa che
si stagliava davanti a loro. Nella piccola spiaggia, l’infrangersi
delle onde contro il molo era l’unico rumore offerto dalla natura.
Lastre di marmo bianco partivano dal lato sinistro della sabbia
finendo, a forma di “T”, in mezzo all’acqua. Alla base del
minuscolo attracco c’erano delle palizzate di legno sormontate da
un telo impermeabile che offriva riparo in caso di pioggia.  

  La spiaggia terminava a ridosso di un vialetto di ciottoli
e lastre di pietra, anch’esse a forma di “T” rovesciata, circondate
da ciuffi di erba rasata. La villa era una tipica costruzione
scandinava con la base di bianco candido e i tetti di ardesia,
composta di un primo e un secondo piano gemello. Era grande, con
tante stanze per gli ospiti. Adagiata su un costone della montagna
sembrava più che costruita, scolpita nella roccia come il Tempio di
Petra in Giordania. Tutt’intorno, solo vegetazione.

  Erano lì da poco e William si chiese, totalmente rapito,
cosa avrebbe riservato loro il famoso tramonto del sole a
mezzanotte.

  «William! Ti sei incantato?»

  La voce dell’amico Eykenbrock lo riportò alla realtà e al
motivo per cui erano lì. La mente tornò a poche settimane prima nel
loro studio di Oslo.

   

  «William, hai sentito le ultime previsioni del tempo? La
stagione estiva sembra promettere bene. L’ideale per pescare. Non
avevi un amico con casa alle isole Lofoten? I pesci fanno a gara
per farsi pescare, lì. Non mi dispiacerebbe andarci.»

  L’amico rispose distrattamente.

  «Sì, potremmo.»

  «Sembri distratto.»

  «No, leggevo una notizia.»

  «Già, le tue celluline grigie elaborano un’azione per volta
e…»

  «Non fare il tuo solito e inutile sarcasmo. Senti qua,
invece: Bo Axberg è morto!»

  «Il notaio?» Esclamò meravigliato l’amico.

  «Sì. L’avevo sentito pochi giorni fa. Sembrava sereno.»

  «Mi dispiace. Posso fare qualcosa?»

  «Non lo so. So che adesso diventa più difficile convincere
il mio amico Law Lawson.»

  «Law Lawson. Quello con la casa alle Lofoten? Preparo
subito le valigie…»

  «Non fare lo spiritoso.»

  «Ok, la smetto. Perché devi convincere il tuo amico?»

  «Perché dovrebbe accettare una cosa che aveva giurato di
non fare finché fosse stato in vita il padre.»

  «Cioè?»

  «Tornare a vivere in Norvegia.»

  «Tutto qui?»

  «Era il motivo per cui mi sentivo spesso con Bo Axberg.
Aveva preso contatto con Law in Italia dove si era trasferito da
anni, ma ora che è morto, ho paura che salti tutto.»

  «Convincerlo? Perché mai? Il padre era l’armatore più ricco
della Norvegia. Gli avrà lasciato una fortuna.»

  «Dovrei spiegarti tante cose. Law è ricco di suo e non ha
problemi economici ma… familiari.»

  «Spiegati meglio.»

  «È una brutta storia. Il vecchio Lawson non ha mai
perdonato al figlio di aver lasciato la Norvegia dopo la laurea.
Per vendicarsi ha posto una condizione circa l’eredità: Law,
rimasto l’unico della famiglia, avrebbe ereditato tutto a
condizione che fosse tornato a vivere definitivamente a Oslo per
seguire direttamente la Compagnia Navale della famiglia. Il notaio
si mise in contatto con Law, visto l’aggravarsi della salute del
padre, sentendosi sempre ripetere che con lui in vita non sarebbe
mai tornato. Reputava il padre responsabile del suicidio della
madre e non ne voleva sapere di tornare, anche a costo di perdere
tutto. Non aveva bisogno dei 
luridi soldi del padre, diceva. Era un tipo orgoglioso.»

  «Con quali argomenti l’avresti convinto, secondo il notaio
Bo Axberg?»

  «Mi costringi a rivelarti una cosa per me spiacevole e che
avevo rimosso. Promettimi di non giudicarmi male.»

  «Dimmi, dimmi…» tornò sarcastico.

  «Sei sempre il solito cinico. Non è facile per me,
credimi.»

  «Ok.»

  «Beh, c’era stato un diverbio tra me e Law, ai tempi
dell’università.»

  «Cose da ragazzi, immagino.»

  «Non esattamente…» cambiò tono «Per colpa mia litigò con il
padre, si laureò e se ne andò dalla Norvegia definitivamente. Mise
su una società di navigazione con due soci italiani per fare
concorrenza al padre in commercio di stoccafissi con vari paesi
dell’Europa e dell’Africa.»

  «Stoccafissi in Africa? Che se ne fanno laggiù?»

  «Ti prego, non interrompermi! È difficile per me.»

  «Scusa…»

  «Più ci penso e più mi sembra impossibile, Bo Axberg
suicida. Perché mai? Era una persona anziana e innamorata della sua
professione e poi mi parlava spesso della nipotina in arrivo. No!
Non può essersi ucciso. Jorgen, è l’ultima cosa che ti chiedo:
aiutami! Un mio conoscente è morto e porto dentro ancora il senso
di colpa per quello che è successo tra me e Law. Non vorrei che
l’incidente occorso al povero notaio sia presagio di nuove
sventure. Se posso aiutare Law a dipanare questa matassa, mi
sentirei molto, ma molto sollevato. In più potresti dare sfogo al
tuo patriottismo…»

  «Il mio patriottismo? Che c’entra con...»

  «Rifletti. Se Law rinuncia all’eredità la Compagnia dei
Lawson andrà in malora e molte famiglie che vi lavorano finiranno
sul lastrico, mettendo in difficoltà la nostra amata città.»

  «Ah.» fece riflessivo, dopo una breve pausa «Va bene, vedrò
di scoprire se Bo Axberg avesse qualche motivo per suicidarsi o
qualche nemico. Ora che il notaio è morto, come farai a vedere il
tuo amico?»

  «Sul giornale c’è scritto che Law passa da qualche anno
l’estate nella sua villa alle isole Lofoten. È un altro sfregio nei
confronti del padre: tornare in Norvegia, lontano da lui, per
centinaia di chilometri. Passavamo l’estate lì, da ragazzi. Era
stato il regalo del padre per il suo diploma. Non ho mai avuto il
coraggio di contattarlo. Ora tutto cambia e Law non può buttare sul
lastrico tante famiglie per una stupida ripicca. Devo sdebitarmi
con lui e tu mi aiuterai, o non sarai più mio amico.»

  «… E datore di lavoro. Cedo alle minacce. Ora che ci penso,
però, è il posto ideale per una gita in barca in cerca di pesci…»

  «Pensi sempre e solo alle tue faccende?»

  «Non posso pensare a quelle degli altri... Il cervello
umano è fatto in modo che...»

  «No! Fermati! Non penserai di tediarmi con le tue dotte
citazioni, eh? Piuttosto, trova il modo di aiutarmi. Se Law va alle
Lofoten, vorrei che ci fossi tu. Mi sentirei meno a disagio.»
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                    La voce perentoria dell’amico Jorgen lo scosse
e lo riportò alla realtà
...

  «William, allora?»

  «Eh?»

  «Vuoi suonare, o restiamo con i bagagli qui fuori?»

  «Ah, sì? Scusami. Suono subito.»

  Dopo pochi secondi si aprì la porta della villa. L’uomo
comparso sembrava un culturista: fisico statuario, tratti delicati
del viso sotto una chioma scura. Poteva essere un modello. Lo
sguardo penetrante, di un verde intenso, il taglio degli occhi
vagamente orientale lo rendeva ancora più interessante. Chissà
quante donne avrebbero perso la testa per un tipo così, pensò
Ferkingstaad. Era proprio quello che si dice un gran bell’uomo. Dai
modi cerimoniosi era evidente che faceva parte del personale della
casa. “Il modello” osservò i due uomini chiedendo i loro nomi per
annunciarli quando una persona, con una voce familiare, si fece
loro incontro. La donna fece un cenno al maggiordomo che agli
ospiti ci avrebbe pensato lei. William Ferkingstaad esclamò.

  «Lei qui?»

  Rimase positivamente colpito nel rivedere la donna che con
le sue fantasie funeree e i racconti misteriosi aveva allietato una
parte del viaggio, il giorno precedente. Era Corinna. Si presentò
così, senza cognome.

  «Anche voi ospiti di casa Lawson, a quanto sembra. Vi ho
visti arrivare dalla finestra.»

  «In un certo senso, sì.»

  «Entrate. Vi presento gli altri. Stiamo aspettando il
padrone di casa. Doveva essere qui, ma è in ritardo. Così ha
riferito Wolfang, il maggiordomo.»

  Adesso quella statua tutto muscoli e ardore aveva anche un
nome. Entrarono, incamminandosi nell’androne mentre Corinna fece
gli onori di casa. Alla loro sinistra, uno spigolo con una buca
all’angolo faceva capolino: era un biliardo in quella che doveva
essere la sala hobby. Alla fine del corridoio due scalinate
portavano ai piani superiori. I gradini e i corrimani formavano
quasi una “O” tagliata alla base. L’architetto che progettò la
villa aveva la fissazione per gli oggetti a forma di lettere: fuori
le “T” rovesciate, dentro una “O” tronca alla base.

  Corinna si affacciò sulla soglia del salone, di fronte alla
sala hobby, presentando gli ospiti.

  «Loro sono i signori…»

  William l’anticipò. 

  «William Ferkingstaad e il mio amico Jorgen Eykenbrock.»

   

  La mattina del primo giorno iniziò piacevolmente. Il salone
era rivestito da un’enorme libreria di legno. Due grandi divani di
stoffa color ghiaccio erano disposti a “L” al centro della stanza,
di fronte a un tavolo basso, sotto le ampie finestre. Al centro,
una scacchiera su di un tavolino dove si confrontavano re, regine e
soldati romani, in contrapposizione ai vichinghi. Dalle finestre si
vedeva il mare del nord. Un pendolo a fianco dei divani era pronto
a scandire il passare del tempo, ma l’ora segnata era sbagliata.

  Un pianoforte a coda era lì, in bella mostra, a
disposizione di chi volesse rallegrare l’atmosfera, resa ancora più
suggestiva dal fenomeno del sole di mezzanotte
. Uno degli ospiti si fece incontro con fare gentile.

  «Piacere, Gerardo Ambrosi. Amici di Law, suppongo.»

  Rispose Jorgen Eykenbrock puntualizzando.

  «Non precisamente. Conosco il signor Law attraverso i
racconti del mio amico William. Sono Jorgen Eykenbrock, ispettore
di Oslo, ma non preoccupatevi: sono in vacanza.»

  Intervenne una delle donne con spiccato accento francese.

  «Un ispettore? Che emozione… Ci dica: ci arresta subito o
ci dà il tempo di conoscerci?» dopo qualche secondo d’imbarazzo,
riprese la presentazione «Scusi, non mi sono presentata: Claudine
Gauthier.»

  L’ispettore replicò:

  «Francese?»

  «Belga.»

  Un’altra donna si avvicinò.

  «Daria Palumbo: Piacere. Lui è Gerardo Ambrosi, mio
marito.»

  Le presentazioni furono interrotte dal campanello di casa.
Wolfang si diresse ad aprire, mentre Gerardo commentò ad alta voce.

  «Non può essere che Law con la sua fidanzata.»

  William chiese istintivamente.

  «Law è fidanzato?»

  «Sì, si chiama Milena.» rispose l’uomo.

  «Un’italiana, quindi.»

  «No, Slovena: il cognome è Sgainar...»

  «… Ma si pronuncia Zgajnar» s’intromise l’amico Eykenbrock.

  «La conosce?»

  «No. Conosco la lingua.»

  «È norvegese, ma conosce la pronuncia slovena?»

  «Ho vissuto lì per un anno e mezzo. Per lavoro.»

  Il maggiordomo annunciò i due nuovi ospiti.

  «La signora Inga Berg e il signor Gunnar Jacobsen.»

  L’uomo annunciato diede la precedenza alla signora che lo
accompagnava, entrando anche lui.

  «Buongiorno. Ho una comunicazione da parte del dottor Law.
Il ritardo è dovuto ad alcune faccende che l’hanno bloccato al
porto. Sarà qui tra poco. Mi ha pregato di intrattenervi, in attesa
del suo arrivo. Sono Gunnar Jacobsen del Consiglio di
Amministrazione della Lawson & Co. La signora è Mrs. Inga Berg,
responsabile del personale della compagnia.»

  Il maggiordomo li invitò a sedersi. Wolfang intrattenne gli
ospiti descrivendo il resto della casa dove avrebbero vissuto per
qualche giorno secondo le indicazioni ricevute dal padrone di casa.
Il maggiordomo raccontò di come il suo ex padrone, ora morto,
passasse molte ore sul tappeto verde del biliardo. Oppure quando lo
osservava giocare e imprecare, mentre gli serviva un bicchiere di
birra gelata. C’era una luce diversa negli occhi, mentre ricordava
quel particolare. Nessuno ci fece caso. La descrizione del
maggiordomo si soffermò sulla stanza attigua al salone: lo studio
di Law Lawson, il padrone di casa.

  Sotto le rampe delle scale altre stanze per gli ospiti con
al centro una grande cucina. Al piano di sopra, oltre le stanze
degli ospiti, c’erano due abbaini che, su consiglio di Wolfang,
potevano essere usati per prendere il sole.

  Il campanello della porta suonò ancora. Gerardo intimò al
maggiordomo di aprire.

  «Dev’essere Law.»

  Il maggiordomo riapparve sull’uscio del salone.

  «La signora Gabriela Nicolou e il dott. John Erik Watson.»

  «Dovremmo aver finito con gli ospiti.» esclamò Gerardo,
andando incontro ai due «Prego. Amici di Law anche voi, immagino.»

  I due annuirono.

  «Mi chiamo Gerardo Ambrosi, amico e socio…» fu interrotto
dalla donna appena annunciata.

  «… di Law e della L.L.A. S.p.A., la Compagnia navale
italiana… mi ha parlato spesso di voi… tre soci, giusto?»

  Gerardo, ripresosi dalla sorpresa di quella piccola
invasione di campo, rispose «Precisa come una lametta.» rise,
cercando di sdrammatizzare «Tre soci, giusto. Solo che uno non è
della partita. È in viaggio. Mi scusi, ho già dimenticato il
suo...»

  «Gabriela Nicolou. Ho conosciuto Law al ritorno da un
viaggio in Africa e commercio in vini. Ci siamo conosciuti in un
villaggio durante una festa in Kenya, tempo fa. Diceva che Law non
sarà dei nostri?»

  «Oh, no. Mi ha frainteso. Non Law, l’altro. Lamberto
Liverani, il terzo socio co-fondatore della Compagnia navale. È in
viaggio ai Caraibi e non è potuto essere con noi.»

  «Peccato. Ci sarà un’altra occasione.»

  «Sicuramente.»

  «Dottor John Erik Watson.» fece imbarazzato l’amico.

  «Ho, scusami tanto John, io…» rispose Gabriela Nicolou,
cercando di rimediare.

  «Non ti preoccupare, ci sono abituato.» replicò stizzito
l’amico.

  «Dottore in cosa, se posso permettermi?» chiese Gerardo.

  «Pneumologo.»

  «Prego, sediamoci. Siamo tutti impazienti di sentire cos’ha
di tanto urgente Law da dirci per radunarci tutti qui.» intervenne
Corinna.

  «Non vi sembra stupefacente?» esclamò Claudine eccitata
«Abbiamo un famoso ispettore e un dottore inglese che si chiama
Watson. Lo trovo eccitante, come nei vecchi gialli di…»

  «Per giunta lei è belga. Non le ricorda nulla?» l’anticipò
l’ispettore.

  «Conan Doyle, Agata Christie! Ma certo!»

  «Ama i libri gialli, vedo…» l’ispettore sorrise, di fronte
all’entusiasmo infantile della donna. Daria cercò di togliere tutti
dall’imbarazzo. «Bene! Accomodiamoci. Non vorremo mica mettere in
difficoltà i nuovi arrivati.»

  «Non si preoccupi.» intervenne John Erik Watson «Sa, col
mio cognome, ci sono abituato. Ho sentito bene? C’è un ispettore
tra noi?»

  «Sì. Sono Jorgen Eykenbrock della Contea di Oslo.»

  «Oh my God, allora la comunicazione di Law è grave?»

  «Non si preoccupi» intervenne Ferkingstaad «il mio amico è
qui per la pesca: è un appassionato. Sono William Ferkingstaad,
amico d’infanzia di Law. Abbiamo frequentato l’università insieme
fino al suo trasferimento in Italia.»

  «Già. Per la faccenda della madre…» replicò Daria,
rivolgendosi verso il marito «Non è così, Gerardo?»

  «Non ci facciamo prendere da tristi racconti. Siamo qui per
una settimana di vacanza e, costi quel che costi, me la voglio
godere.» replicò lui.

  «Scusa tesoro, ho detto qualcosa che non va?»

  «No, ma non è il caso, adesso.» rivolgendosi ai nuovi
arrivati «Comunque lei…» indicando Daria «Sarebbe mia moglie.»

  «Sono, tua moglie! Non, sarei.» rispose seccata.

  «Ho sempre pensato che il matrimonio logora, a lungo
andare…Whisky o tè?» disse Corinna, evitando che la situazione
prendesse una brutta piega.

  La conoscenza proseguì seguendo il solito percorso. Inga
Berg, l’amica di Gunnar Jacobsen, si sedette sullo sgabello ad
ammirare la fattura del pianoforte prendendone possesso,
cominciando a suonare. Ci sapeva fare. Sembrò un’autoesclusione dal
resto del gruppo: probabilmente non voleva raccontare di sé o forse
aveva bisogno, per lasciarsi andare, di familiarizzare un po’ di
più.

  Chi più, chi meno, ognuno cercò di spiegare la ragione del
perché fosse lì e che rapporto lo legasse al padrone di casa.

   

  «Fu il padre di Law che mi fece entrare nel Consiglio di
Amministrazione della società in sostituzione del figlio.» Esordì
Gunnar Jacobsen, rivolgendosi a Gabriela Nicolou.

  «Quindi lei era… Dopo il padre, veniva lei.» disse.

  «Se vogliamo metterla così, sì. Anche se il gruppo
dirigente è composito. Per esempio Inga… La signora Berg, volevo
dire. Beh, ecco… Essere donna e responsabile del personale di una
Compagnia navale, non è facile.»

  «Neanche un po’.» replicò Inga, continuando a suonare il
piano «S’immagini, una donna a gestire centinaia di uomini. Anche
se noi siamo un paese tollerante, la diversità uomo-donna si
avverte sempre. C’è sempre un po’ di prevenzione.»

  «Beh, storicamente è così» replicò Gabriela «In Romania è
anche peggio. Però mi piacerebbe approfondire l’argomento, io
commercio in vini e potremmo...»

  «Gabriela!» intervenne Watson «Siamo qui da poco e non
vorrai annoiare i nostri amici parlando di affari. Aspettiamo
l’arrivo del padrone di casa.» rivolgendosi a Gunnar «Gliela porto
subito via.»

  «Ma no, gli accennavo solo del fatto che…» protestò lei.

  «Sì, i vini e tutto il resto. Avrete modo di approfondire
in questi giorni, accompagnami in giardino, per favore.»

  Si rivolse a Gunnar in modo suadente «Mi scusi signor
Jacobsen, la mia amica è un po’ troppo esuberante.»

  «Si figuri.» rispose cortesemente l’uomo.

  Mentre gli altri continuarono a parlare del più e del meno,
una riluttante Gabriela seguì il suo amico fuori della stanza. Nel
frattempo suonò il campanello e Wolfang andò ad aprire. Fece
accomodare l’uomo e la donna prima di richiudere la porta.

  Watson andò loro incontro ed esclamò «Finalmente! Ti pare
questo il modo di fare? I tuoi amici qui e tu ti fai attendere...»

  L'uomo oggetto delle attenzioni di Watson si rivolse alla
signora che lo accompagnava, con fare ironico.

  «Vedi Milena, lui è uno dei miei simpatici amici con cui
dovrai condividere questa vacanza...» disse Law Lawson ridendo e
dirigendosi verso il salone insieme alla donna.

  Furono preceduti e annunciati da Wolfang. Non tutti
conoscevano la signora che accompagnava il padrone di casa. Era la
fidanzata Milena Zgajnar.

  «Buona sera a tutti.»

  William, salutata la donna, si fece incontro all’amico.

  «Law, caro vecchio Law! Ne è passato del tempo. Fatti
abbracciare.»

  

  Il salone della villa dei Lawson alle isole Lofoten
abbandonava lentamente il gelo e l’umidità accumulati dopo il
freddo inverno. Piano piano le mura, 
bombardate dal sole che non tramonta mai in quel periodo,
restituivano il calore ai vacanzieri appena arrivati. Corinna era
immersa in quello che le riusciva meglio: intrattenere le persone
interrogando i tarocchi. Non lavorava, ma si dedicava al prossimo
predicendogli il futuro. Non era certo questo che le dava il
necessario per sopravvivere. A quello contribuiva una piccola 
elargizione del cugino Gerardo Ambrosi, frutto
dell’eredità della loro zia defunta.

  Milena e Claudine conversavano, ricordando le loro
scappatelle a Parigi.

  Inga intratteneva piacevolmente i presenti, continuando a
suonare al pianoforte. Era il suo modo di comunicare. Non aveva un
carattere facile. Bisogna essere forti per resistere, da donna, in
un mondo difficile e ostile come quello dei portuali di Oslo. Per
non soccombere, si era costruita una corazza impenetrabile. Questo
l’aveva resa meno incline ai facili sentimentalismi e alle aperture
verso il prossimo.

  John Erik Watson, Gabriela Nicolou, Gunnar Jacobsen e
Gerardo Ambrosi, bevevano e parlavano amabilmente.

  In un angolo Law e William avevano cominciato una partita a
scacchi, chiacchierando e fumando sigari.

  Una curiosa Daria assecondava la sua antica passione: il
ricamo. Le sue mani si muovevano leste, mentre le sue orecchie
erano intente ad ascoltare i due uomini parlare davanti alla
scacchiera. Defilato e in silenzio, Jorgen Eykenbrock osservava la
scena. La battaglia si combatteva senza esclusione di colpi.

  Anche se storicamente non ci furono scontri tra romani e
vichinghi, un immaginario scenario di guerra tra i due popoli
veniva rappresentato dai pezzi disposti sulla scacchiera, mossi
secondo regole codificate. La partita a scacchi era avvincente e
dimostrava che la strategia di Law avrebbe avuto la meglio su
William. Law, a dire il vero, fu avvantaggiato dal sorteggio che
gli assegnò i pezzi bianchi, ma era evidente la supremazia nei
confronti dell’amico. Mentre i neri soccombevano, i ritrovati amici
rinnovavano antichi ricordi, conversando e ridendo.

   

  «Non mi riconoscevi, eh?» fece Law al suo amico «Ti
capisco, siamo invecchiati e non ho più la folta capigliatura di
quando ero giovane. Scusami per la fredda accoglienza di prima, ma
vent’anni sono tanti.»

  «Fredda? Stentavi a riconoscermi.»

  «Non essere cattivo con me. C’è una ragione che non potevi
conoscere. O forse l’hai saputo, ma non mi hai cercato.»

  «No, credimi. Non so a cosa ti riferisci.»

  «L’incidente. Mi ha cambiato la vita, in peggio.»

  «Incidente? Di quale incidente parli? Non so nulla. Mi
sarei fatto vivo.»

  «Uscì anche sui giornali. Un inverno di alcuni anni fa la
mia barca ha preso fuoco e stava per affondare. Io e Gerardo
eravamo intenti a spegnere l’incendio e non mi sono accorto
dell’albero. Mi ha colpito con violenza alla testa e sono svenuto
tra le fiamme. Poi non ricordo più nulla. Se non fosse stato per la
prontezza del mio socio» indicando Gerardo «oggi non sarei qui. Mi
ha buttato in acqua e salvato dal fuoco. Ho con lui un debito di
riconoscenza.»

  «Ora come stai?»

  «Bene. Se non fosse per i vuoti nella memoria e queste
cicatrici. Sicuramente ti ricordavi un’immagine diversa del tuo
vecchio amico.»

  «C’è voluto un bel po’ di tempo per ricostruire la nostra
amicizia, i rapporti di lavoro, gli affetti.» disse Gerardo,
intromettendosi nella discussione.»

  «Capisco.»

  «È successo in Africa? Sì, l’incidente» intervenne a sua
volta Eykenbrock.

  «Visto il periodo, se fosse successo nell’acque nordiche,
sarei morto di freddo, piuttosto che bruciato, non crede?» replicò
Law.

  «Giusta osservazione. In barca eravate solo voi due, o
c’era altra gente?»

  «Se è un inizio di interrogatorio, pretendo l’avvocato.»
rise.

  «Mi scusi. Deformazione professionale.»

  «È stato difficile, sa?» anche Milena si aggiunse alla
discussione «Ora è tutto passato e dimenticato. È costato tanta
fatica e sofferenza. Adesso siamo qui e Law è con i suoi amici.»

  «Scusate l’intromissione» disse Watson «è troppo, se chiedo
il motivo di questa riunione? Law, non è arrivato il tempo di
svelare il mistero?»

  «A tempo debito, John. Avremo modo di parlarne a tavola.»

  Nel frattempo Claudine elogiò la musica suonata da Inga.

  «Come suona bene!» poi si rivolse a Milena «Vieni, tesoro.
Devi farti assolutamente leggere le carte. Me le ha lette poco fa…
non puoi capire…Venga anche lei Inga, lasci per un momento la
musica: non glielo portano mica via il pianoforte. Corinna la
conosco da poco, ma sa già tutto di me.»

  Inga smise di suonare e raccolse l’invito di Claudine.
Riluttante, si avvicinò facendo una battuta a Corinna, intenta a
fare le carte.

  «Senza offesa Corinna, io non credo molto a queste cose…»

  «Lei è credente?» Domandò Corinna.

  Sorpresa dalla domanda diretta, che apparentemente non
c’entrava nulla, Inga rispose un po’ incerta.

  «In un certo senso, sì.»

  «Lei ha detto: “
Non credo a queste cose”, è così?»

  «Sì, certo.»

  «Si offende se le chiedo perché non crede a queste cose?»

  «Affatto. Non credo, perché se le chiedessi di dimostrarmi
l’esistenza del paranormale, lei non saprebbe rispondermi.» fece
sicura.

  «Se le chiedessi di dimostrarmi l’esistenza di Dio, lei
saprebbe farlo?»

  «Che c’entra il paranormale con la religione? L’esistenza
di Dio non va dimostrata. Bisogna avere fede.»

  «Io ho fede nell’esoterismo, nei fenomeni paranormali…»

  «Ma non è la stessa cosa.»

  «Per lei… Tutte e due le cose non sono materia. Sono
eteree, pura metafisica, e non possono essere dimostrate. Ci si
crede per mille motivi: per paura dell’ignoto, per superstizione,
per educazione ricevuta o come forma di delega per non impegnarsi
in prima persona. Né io né lei siamo in grado di convincere
nessuno, con questi argomenti.»

  «Mi sembra di capire che lei non è credente… Però mi dica:
neanche la scienza è in grado di dimostrare l’inizio dell’Universo,
non crede?»

  «Assolutamente.»

  «E allora…»

  «La scienza, quando avrà gli strumenti che ora non
possiede, dimostrerà anche questo. Nel frattempo si avvale del
beneficio del dubbio, laddove non può dimostrare le sue tesi. Mi
sembra ragionevole, non trova? Inoltre, non ha mai commesso
genocidi o bruciate vive le persone per imporre le proprie tesi e
teorie.»

  «Gli uomini, non la religione, hanno commesso genocidi.
Anche se ci sono stati degli errori io non...»

  «Uccidere nel nome di Dio, di Allah, o di Budda, lo chiama
errore?»

  «I genocidi» si alterò Inga «come li chiama lei, sono stati
commessi da esseri umani, uomini deboli che si sono serviti del
nome di Dio per i loro interessi… Che c’entra la religione?»

  «Che c’entra? Il Papa, non gli uomini, nel nome di Dio
proclamava guerre, imponeva gabelle alla popolazione e dava la
caccia alle streghe, uccidendo degli innocenti… le ricorda nulla
Giordano Bruno? Per Non parlare dei seguaci di Allah...»

  «Lo sa cosa penso di lei? È solo prevenuta! Non sa cos’è la
fede… Se l’avesse, non ragionerebbe così. Non tutti siamo perfetti
e nemmeno lei è esente da colpe.»

  «E chi dice il contrario?»

  

  Il caldo delle pareti da poco riacquistato, era stato
sostituito dal gelo calato nella stanza. Milena intervenne per
separare le contendenti, cercando di sdrammatizzare.

  «Ehi, ehi, ehi. Stavamo parlando di uomini, non capisco
come siamo scivolati su questi discorsi difficili e antipatici.»

  «Giusto!» le diede manforte Claudine.

  «Claudine» replicò Milena «Parlaci di questo benedetto
ragazzo francese.»

  «Jean Andrè? Beh, ammetto che con lui sono un po’ cambiata.
Scusate, Jean Andrè è il mio ragazzo. Ci sposeremo la prossima
estate. Un uomo 
assolutamente eccezionale.»

  «Eh sì, eccezionale, colto e… ricco… molto ricco.» fece
Milena.

  «Allora non fartelo scappare…» disse a sua volta Corinna.

  «Non lo sposo per soldi... Sono 
assolutamente innamorata. Non date retta a Milena.»
replicò Claudine.

  «Un uomo eccezionale: una rarità al giorno d’oggi.» disse 
Milena cercando di coinvolgere Daria, la quale replicò distratta.
«Scusatemi, non stavo ascoltando...»

  Corinna indicò il ricamo a cui stava lavorando.

  «Sei brava. Da quanto tempo ricami?»

  «Ho frequentato una scuola a Roma, diversi anni fa. È il
mio passatempo e mi aiuta a distrarmi. Di che parlavate?»

  «Parlavamo di uomini eccezionali.»

  Le caddero le forbici, prontamente raccolte.

  «Ti riferisci al genere di animale in via d’estinzione?»

  «Sembra che la nostra amica se ne sia accaparrato uno…»

  «Non mi dica che è anche fedele. Se è così, se lo tenga
stretto o addirittura lo chiuda a chiave.»

  «Almeno fino al giorno del matrimonio.»

  «Ridete, ridete.» replicò Claudine «Se mi lasciasse,
sarebbe 
assolutamente una tragedia.»

  «Eh sì, se finisce un amore è una tragedia... ma se
finiscono i soldi, è un vero disastro.»

  «È sposata?» domandò Claudine, infastidita dalla battuta di
Corinna.

  «Non credo lo farò mai, anche se chissà… A ottant’anni…»

  «Vorrei diplomarmi anch’io ed averla in regalo, una casa
così.» disse Claudine a Milena «È 
assolutamente un sogno.»

  «Deve essere triste stare qui nei mesi invernali.» domandò
Daria alla padrona di casa.

  Milena annuì col capo mentre Claudine riprese le sue
esternazioni «D’inverno è impossibile stare qui. Invece in questo
periodo Milena mi raccontava che c’è il sole anche a mezzanotte…
Dev’essere uno spettacolo. Non vedo l’ora di vederlo.»

  «Ci venite anche d’inverno?» chiese incuriosita Daria che
proseguì «Avevo capito che solo d’estate ven....»

  «Una o due volte.» la interruppe Milena.

  «Io dormo solo col buio totale... se dormo.» Continuò la
ragazza belga.

  «Anch’io soffro di insonnia... Comunque dev’essere un
fenomeno unico, con il panorama che c’è qui.» fece Corinna.

  Daria, come fosse sovrappensiero.

  «Dalla mia stanza si vede solo un sentiero che gira intorno
alla collina...»

  Milena, essendo di casa, indicò cosa avrebbero trovato.

  «Da questa parte della casa non si vede, ma uscendo c’è un
piccolo sentiero lastricato di pietra. Camminando si arriva a delle
siepi con un archetto che immette in un prato. Consiglio una
passeggiata lì, si cammina immersi nella natura ed è rilassante.

  «Dalla mia, invece, si vede il mare e parte della spiaggia.
Una vista 
assolutamente mozzafiato, come direbbe la nostra
Claudine.» disse Corinna, ironizzando nei confronti della belga.
Lei non raccolse e raccontò la vista dal suo punto di osservazione.

  «Dal corridoio al piano da me si vedono solo vuoto e onde.
È 
assolutamente… Mon dieu! L’ho detto di nuovo. Ora
diventerò lo zimbello di tutti.»

  I sorrisetti delle nuove compagne di vacanza confermarono
la sua paura. Si sa, le donne sanno essere molto crudeli, quando
vogliono. Lei proseguì, decisa ad ignorarle.

  «Il vuoto mi dà le vertigini, ma al tempo stesso mi
eccita... e mi fa paura. A volte sento come una voce che mi spinge
a lasciarmi cadere giù. Fisso il vuoto per un po’… poi mi ritraggo
tutta sudata. Corinna, cosa significa?»

  «Che se ha le vertigini e fissa il vuoto più del dovuto,
più che sudata, diventerà tutta bagnata e… affogata…» rise ironica.

  «Non è giusto prendersi gioco di me.»

  «Mi scusi, stavo scherzando. Non faccio la psicologa e non
interpreto sogni. Dovrebbe fare un’introspezione dentro la sua
psiche, per capire perché il vuoto la eccita. Io non posso
saperlo.»

  Intervenne Inga che nel frattempo si era ripresa dallo
scontro di poco prima «Ho paura che se si gettasse da lì non la
ritroveremmo più... ho sentito dire che alle Lofoten c’è una
corrente fortissima che trascina via per miglia e miglia.»

  «Qualcuno mi sa dire che ora è?» chiese Daria che continuò
«È un po’ di tempo che guardo il pendolo, ma segna sempre la stessa
ora.»

  Corinna sollevò le spalle e rispose «Chiediamo a Wolfang se
è rotto. Io non porto mai l’orologio... Trovo sciocco farsi
condizionare. Bisogna vivere così, senza tempo.»

  «Sono 12,54.» rispose Watson.

  Milena si preoccupò per il pranzo e rassicurò gli ospiti.

  «Di già? vado subito a vedere per il pranzo.»

  Arrivò il maggiordomo che si diresse verso Gunnar.

  «Wolfang, cosa è successo al pendolo? È rotto?»

  «No, mister Jacobsen. È fermo.»

  «Come mai? È un orologio a colonna, in stile arte povera.
Sbaglia di rado.»

  «S’intende di orologi a parete, signor Gunnar?»

  «Non sono un esperto, ma ne aveva uno mio nonno nella casa
che frequentavo d’estate. Questo orologio, mi raccontava, è
eseguito con il migliore e ben selezionato noce massello. Anche se
è chiamato arte povera, è costruito con cognizione di causa e ben
rifinito. Quello che ho conosciuto io difficilmente sbagliava il
secondo, questo non lo so.» rivolgendosi ancora a Wolfang «Posso
rimettere l’ora o è complicato?»

  Daria replicò subito «Vuole farci credere, dopo aver
descritto le fattezze del pendolo, che non sa rimettere l’ora?»

  Wolfang anticipò la risposta di Gunnar.

  «Se posso permettermi, non è un problema saper rimettere
l’ora. Il meccanismo è delicato e chi non lo conosce, potrebbe
danneggiarlo.

  «E come?» replicò Daria.

  «Per esempio, rimettendo l’ora in senso antiorario. In quel
caso si danneggerebbe l’ingranaggio irrimediabilmente. Giusto,
Wolfang?» replicò piccato Gunnar.

  «Giusto, signore. Se non le dispiace, non vorrei che si
rovinasse l’ingranaggio, dato il valore. Appena riceverò istruzioni
in tal senso dal signor Lawson, chiamerò il tecnico.» fece
riluttante il maggiordomo.

  «Grazie.» rispose Jacobsen.

  «Wolfang, le posso chiedere una cosa?» domandò Corinna.

  «Dica pure.»

  «Vedendolo da vicino e dalla descrizione del signor
Jacobsen mi sembra di capire che il nome dell’orologio “arte
povera” non corrisponda al valore reale dell’oggetto. Perché un
orologio così ben fatto e immagino costoso, è fermo ad un’ora
precisa e non è stato chiamato prima il tecnico, sapendo del nostro
arrivo?»

  Il maggiordomo rimase impietrito di fronte a quella
semplice domanda e stette in silenzio per lunghissimi e
interminabili secondi, osservando l’orizzonte. Gli ospiti, a loro
volta, rimasero disarmati di fronte a quel silenzio imbarazzante.

  Wolfang si ridestò, tentando di replicare.

  «Le chiedo scusa in anticipo, ma vorrei poter non
rispondere alla sua domanda. Il pranzo sarà servito tra pochi
minuti.»

  Rimasero di stucco. Tutto potevano aspettarsi meno quella
non risposta. In fondo la domanda era pertinente e non nascondeva
insidie da giustificare quell’atteggiamento.

  «Oh, bene. Tutti a tavola!» fece Milena, cercando di
rompere l’imbarazzo che aleggiava tra gli ospiti.

   

  Più tardi, ripresisi dall’atteggiamento reticente di
Wolfang, gli ospiti familiarizzarono intorno al tavolo, parlando
del più e del meno. Ferkingstaad fu il primo a rompere il ghiaccio.

  «Non trova che i nostri salmoni siano di gran lunga
superiori a tutti gli altri? Trovo eccellente il 
salmone laks: è quello più esportato. Deve sentire
com’è buono affumicato o alla griglia. Poi c’è il 
merluzzo essiccato, che da noi si dice torsk. 
Anche i  
molluschi e i 
gamberetti, bolliti o mangiati crudi appena
pescati, sono ottimi. C’è chi, invece del pesce, preferisce le
pietanze a base di 
carne. Consiglio la 
renna
, oppure l’
alce o il 
cervo. Un po’ forti di gusto, secondo me. In
genere vengono serviti accompagnati da una salsa a base di panna
acida...»

  «Sono vegetariana.» lo gelò Corinna.

  «Me lo poteva dire subito… È vegetariana, predice il futuro
e... parla con i morti...»

  «Una pazza, eh?» replicò ridendo.

  «Per carità... è che non ho mai conosciuto una persona come
lei.»

  «Vede, prima o poi ci sarà un giorno in cui si capirà che
essere vegetariani è una scelta di vita sana, senza contare il
rispetto per gli animali. Agli albori l’uomo era erbivoro e non
carnivoro. Poi sono successe tante cose. Io non predico il futuro,
ma leggo i tarocchi. Mettersi in contatto con l’aldilà non è un
gioco... mi creda. I defunti sono più diffidenti dei vivi... Anche
se non disdegnano di tornare in contatto con chi hanno amato.»

  «Mi perdona se le dico che sono diffidente?»

  Intervenne Claudine che era a fianco di William.

  «Ma non si può credere che tutto finisca con la morte...»

  «Cara signora, sono un ingegnere, credo ai numeri e a ciò
che è dimostrabile...»

  Milena, come al solito, fece da pompiere.

  «Non innescherei un’altra polemica, se fossi in lei..»
alludendo al battibecco precedente tra Corinna e Inga.

  Ferkingstaad capì l’allusione e volse lo sguardo verso
Corinna.

  «Tarocchi, mi diceva?» Corinna fece cenno di sì. «Li faceva
mia nonna... Da bambino mi divertivo con tutte quelle figurine...
ma...»

  «Le reputa pagliacciate.»

  « Beh...»

  «Se me lo permette, signor San Tommaso...»

  «San Tommaso?»

  «Sì. È scritto nel Vangelo che...»

  «Mi scusi. Poco fa credevo che lei… sì, insomma… Non la
facevo credente.»

  «Infatti non lo sono. Per abiurare, bisogna conoscere. Come
si fa a criticare se non si studia, non si conosce? Comunque il
riferimento era al Santo che non credeva, se non toccava. Uno di
questi giorni le farò i tarocchi e mi dirà se avrò scoperto delle
verità sul suo conto…»

  Continuarono a battibeccare proprio come farebbero due
teneri amanti. Si stuzzicavano spesso, ma non avevano ancora il
coraggio per passare dal 
lei, al 
tu. Sarebbe durato poco, però.

  Il pranzo terminò. Alcuni ospiti sorseggiavano del caffè
italiano, gentilmente offerto da Law.

  Claudine Gauthier e Gerardo Ambrosi erano usciti a fumare
in giardino. A un certo punto Claudine rientrò dalla porta finestra
tutta trafelata e un’espressione eccitata.

  «Ehi, dovevate vederla! Era 
assolutamente bella, una piccola volpe. Si è avvicinata in
cerca di cibo mentre eravamo fuori.

  «Wolfang mi ha detto che ogni tanto se ne vede qualcuna.»
aggiunse Milena che continuò «È un posto selvaggio e difficilmente
si lasciano avvicinare. Forse era in cerca di cibo.»

  «Eh sì, la volpe è proprio affamata e in cerca di carne
giovane…» rispose acida Daria.

  Gli altri fecero finta di niente e continuarono come se
nulla fosse. Corinna e Ferkingstaad ripresero a parlare tra loro di
tarocchi. Claudine si avvicinò a Milena, non avendo capito
l’allusione. Eykenbrock guardò divertito il duetto tra l’amico e
Corinna, poi si rivolse a Milena.

  «Pensate di stabilirvi qui?»

  «Beh, la società di Law è in Italia, ma ora dovrà occuparsi
di questa benedetta successione.»

  «Import-export. Sì, la società… Vero?»

  «Sì.»

  «Immagino sarà stata dura la vita, dopo l’incidente.»

  «Sembrava che non gliel’avrebbe fatta e invece lui è forte.
Certo è cambiato, il dolore fisico e l’amnesia l’hanno reso
nervoso, taciturno.»

  «Sembra solare, invece.»

  «Doveva conoscerlo prima: un vero spasso.»

  Claudine s’insinuò tra i due «È 
assolutamente normale, chéri. Leggevo tempo fa di un caso
analogo di una persona guarita attraverso l’abnegazione, la tanta
volontà e l’amore delle persone vicine. Per fortuna ci siete voi.»

  Eykenbrock continuò rivolto a Milena.

  «Immagino non conosca la sua infanzia, l’adolescenza.»

  «Attraverso i suoi racconti, sì. Quello che ricorda. Anche
se Law non ama parlare del passato, del padre, della madre.»

  «Almeno fino agli anni dell’università potrebbe aiutarlo il
mio amico. Erano inseparabili, vero William?»

  «Volentieri.»

  «Ne sarebbe felice.» rispose Milena.

  «Deve essere assolutamente terribile svegliarsi una mattina
e non sapere più chi sei.» pensò ad alta voce Claudine.

  «Quindi anche lei ha conosciuto il signor Lawson qui?»
chiese meravigliato l’ispettore a Claudine.

  «Sì, in genere è Milena che viene a Bruges. La conosce?
Intendevo la città.»

  «Fiandre occidentali, se non sbaglio.»

  «
Assolutamente. È lì che ci siamo conosciute. Abbiamo
condiviso l’appartamento. Due studentesse, sa...»

  «Anch’io ho conosciuto Law, qui.» disse Corinna. «Da tempo
volevo vedere la Norvegia. Quando mio cugino Gerardo mi ha
invitata, ho accettato subito. Volevo girare un po’ Oslo, i
fiordi...»

  «Non perché sia la mia terra, ma la Norvegia trovo sia
bellissima. Potrei darle qualche suggerimento su dove andare…»
approfittò William, pur di stabilire un contatto con Corinna.

  «William è un buon conoscitore del nostro paese, sono certo
che saprà essere un’ottima guida.» Jorgen perorò la causa.

  «Sarebbe perfetto...» replicò la donna.

  «A sua disposizione...» rispose un imbarazzato William.

  «Avete visto Gerardo?» chiese contrariata Daria.

  «Era uscito in spiaggia a fumare.» fece Corinna.

  Claudine, sentendosi chiamata in causa, rispose a Daria.

  «Era con me a fumare poco fa. Suo marito è una persona
veramente divertente.»

  «Già, proprio divertente...» rispose acida Daria,
evidentemente seccata.

  «Sarà ancora in spiaggia, credo. Non l’ho visto rientrare.»
Milena cercò ancora una volta di sdrammatizzare, cercando di
attirare l’attenzione degli ospiti «Qualcosa da bere?»

  Finita la partita a scacchi Law raggiunse Gerardo in riva
al mare e cominciarono a parlare, fin quando non furono distolti
dai richiami di Daria. Rientrarono e raggiunsero gli altri.

  «Uno scotch, caro?»

  «Sì, grazie.»

  «Io prendo un caffè...» Gerardo si avvicinò al gruppo dove
c’erano Claudine, Corinna e Ferkingstaad e si rivolse alla cugina
«Lo hai convertito?»

  «Ci sto provando.»

  «E lei crede nei tarocchi e nell’aldilà?» chiese Claudine a
Gerardo, il quale rispose in maniera affabile e pruriginosa.

  «Cara signorina, a me piace provare tutto nella vita.»

  Daria lo fulminò
.

  «Mi chiami Claudine... Dopo i diciotto anni si è signore.»

  «Non ci faccia caso. A lui questi dettagli sono del tutto
indifferenti. Diciamo che non è la cosa prioritaria, quando parla
con una donna...» sentenziò Daria, cercando di sminuire il marito
agli occhi di Claudine.

  «Venga, signorin... oh... signora Claudine. La salvo dalle
grinfie di mia moglie, prima che la sbrani.»

  «Spiritoso e 
gentile come sempre.»

   

  Gerardo e Claudine si avvicinarono al pianoforte dove Inga
suonava ancora. Daria e Milena li guardarono male e di questo Law
se ne accorse e sorrise. Ferkingstaad si rivolse a Law.

  «La partita a scacchi di prima è andata come ai vecchi
tempi, eh? È vero che io... » accennò a un’espressione amara, a
conferma che a quel gioco non era un granché.

  Law sorrise «Sei rimasto una schiappa.»

  «Non l’hai dimenticato... come con le donne. Ricordi
Ingrid?» La memoria di Law non lo aiutò. Poco dopo fece un cenno
affermativo «Scelse te, anche se poi... beh, non mi hai dato modo
di chiarire. Però mi dispiace per come andò. Fu lei che... ma forse
non vuoi ricordare, per il male ricevuto.»

  «Sì, ricordo.» fece Law «Cose da ragazzi. E poi le donne
sono volubili...»

  Milena lo guardò in modo strano
.

  «Causò la fine della nostra amicizia. Un grave errore da
parte mia e sono qui anche per dirtelo.»

  «Una vera amicizia è più importante di tutto, anche di una
donna, non credi? Il fatto che stiamo qui a parlarne ne è la
dimostrazione.»

  «Mi fa un’enorme piacere sentirtelo dire. Non sapevo come
avresti reagito. Ero pronto a tutto. Niente rancore?»

  «Niente rancore.»

  «Ci vuole un brindisi, allora. A noi due.»

  Alzarono i bicchieri e brindarono all’amicizia ritrovata.
Eykenbrock si avvicinò ai due giocatori restando in silenzio.
Claudine si rivolse all’ispettore e sussurrò.

  «Ho letto l’altro giorno di un caso insoluto da anni
risolto brillantemente dal famoso ispettore Eykenbrock.
Eccitante... 
assolutamente eccitante... ed è in casa con noi. Mi
racconterà qualche episodio avvincente in questi giorni?»

  «Certo. Cosa vuole sapere: come Jack lo squartatore
sventrava le sue vittime o quando...»

  «Non mi faccia così stupida, signor Eykenbrock. Non si
prenda gioco di me fino a questo punto...» rivolgendosi a Inga.

  «Prego Inga, rallegri l’atmosfera. Sta diventando un po’
troppo pesante, per i miei gusti. Suoni qualcosa di allegro.»

  «Mi scusi, non era mia intenzione offenderla o prendermi
gioco di lei.»

  Ferkingstaad alzò il bicchiere che teneva in mano e
soccorse l’amico in difficoltà.

  «Sapesse quante volte si burla di me. Le assicuro,
Claudine, certe volte vorrei ucciderlo, ma lui è fatto così: non
riesce a resistere al desiderio di fare una battuta. Lo perdoni.»

  «Ok, incidente chiuso.»

  Law continuò la discussione con William.

  «Ti dicevo, la mia mente ha cancellato quel periodo.»

  Ferkingstaad, sollevato dall’aver aiutato l’amico a
rimediare alla gaffe, replicò a Law «Fin dove posso, ti aiuterò a
ricordare. Hai saputo, immagino, del povero Bo Axberg.»

  «Sì, terribile. Lo avevo sentito per il testamento prima
che… Ha dovuto occuparsene il figlio. Una vera tragedia.»

  «Quando pensi ci sarà l’udienza?»

  «Ancora non lo so. Non me ne voglio occupare. Ho delegato
Jacobsen. Intanto… parliamo dello scacco matto di prima.»

  Intervenne Eyckenbrock «Ho assistito alla partita e devo
farle i miei complimenti! Grande sapienza e arguzia. Mi piacerebbe
giocare con lei, modestamente me la cavo.»

  «Grazie... Amo cimentarmi con i più bravi e perdo raramente
una partita. Ora, se non vi dispiace, devo sbrigare alcune cose nel
mio studio.» guardò Gerardo e Claudine che continuavano a flirtare
«Se vuole potremmo provarci domani mattina.»

  «Purtroppo domani avevo in programma di andare alla
stazione di polizia del paese. Aspetto un rapporto da Oslo. Al
ritorno dalla battuta di pesca, volentieri.»

  «Allora rinviamo a domani, a dopo la pesca.»

  «Sicuro.»

  Law si allontanò. Uscirono tutti, tranne i due amici.

  «Proprio un’ottima idea quella di invitarmi; il mare delle
isole Lofoten è particolarmente pescoso, più che in altre zone.»

  «Quando ho letto del notaio e saputo dai giornali che Law
era qui, non ho resistito all’impulso di chiarire quell’increscioso
episodio. Grazie di avermi accompagnato.»

  «Nonostante che tra voi ci siano stati dei problemi, mi è
sembrato felice di vederti.» fece Eykenbrock.

  «Devo rivelarti una cosa che non mi fa molto onore. Non è
stato esattamente un diverbio… Amavamo la stessa ragazza: Ingrid,
ma lei scelse Law e io... Però suo padre non gradiva quella storia
poiché lei era figlia di un bottegaio. Law mi fece giurare di non
tradirlo. Ne era innamorato. Promisi, ma quando seppi che era
rimasta incinta, in un momento di rabbia, lo confidai al vecchio
Lawson.»

  «… Che diede alla ragazza una grossa somma di denaro,
affinché sparisse...»

  «Come lo sai?»

  «È sempre così. Il denaro aiuta a coprire gli scandali.»

  «Uhm… E abortì… Law non me lo perdonò.»

    «Brutta storia… A proposito di amici, al momento le mie
indagini sul notaio non hanno dato alcun riscontro. Prima di
partire da Oslo avevo allertato la politistasjon di farmi avere un
rapporto. Domani mattina avrò l’esito dell’autopsia. Così sapremo
se il poveretto si è suicidato.»

  Apparse Wolfang sulla soglia, con aria di rimprovero. 

  «Signori! Vi aspettano per la passeggiata. Prego…» e indicò
l’uscita.

  «Arriviamo.»
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                    Il pomeriggio trascorse tranquillo, compresa la
passeggiata. Si svilupparono le prime simpatie e antipatie, tipiche
di un gruppo eterogeneo. L’unico vantaggio che avevano, essendo di
diverse nazionalità, era una buona conoscenza della lingua inglese.
Per cavalleria e rispetto, Law e gli altri ospiti norvegesi avevano
deciso di non parlare la loro lingua. Conoscevano bene l’inglese e
potevano farne a meno.

    La cena era stata breve poiché la stanchezza del primo
giorno prese il sopravvento. Dopo il rituale del caffè, la serata
volse al termine. William chiese all’amico che intenzioni avesse. 

  «Vado a dormire... se questo sole me lo consente. Vieni
anche tu, Jorgen?»

  «Sì, voglio alzarmi presto prima di recarmi al comando.
Adoro osservare la natura che si risveglia.»

  I due allontanarono. Daria guardò con aria severa Gerardo.

  «Andiamo?»

  «Rimango ancora un po’, tesoro. Ti raggiungo.»

  «Fai come credi.» rispose scocciata.

  Daria e Milena uscirono.

  Corinna rivolse lo sguardo verso Gerardo. Il cugino, a sua
volta, era intento a guardare Claudine che sembrava rapita
dall’immagine del sole calante. Si alzò dirigendosi alle scale.

  Gerardo si avvicinò a Claudine

  «Pensavo sarebbe stato noioso... Sì, venire in questi
posti. I paesi del nord mi mettono tristezza e odio pescare; senza
contare che tra me e Daria... Beh, il nostro matrimonio è finito da
un po’...»

  Claudine, ancora immersa nel tramonto si destò e rispose a
Gerardo distratta.

  «Cosa? Scusami… oh… mi scusi…»

  «No, no. Il tu, andava benissimo...»

  «Ok. Per me va bene. Dicevi?»

  «Il matrimonio tra me e Daria è finito da un po’…»

  «Mi dispiace. Così, all’improvviso? Mi sembrava che
l’avessi chiamata tesoro un attimo fa.»

  «Apparenza, convenzioni.» fingendosi triste, abbassò la
voce, come se stesse per farle una confidenza «È malata di nervi.
S’imbottisce di sonniferi e vede amanti ovunque e invece... Sono
anch’io sull’orlo di un esaurimento nervoso. Anche per questo ho
invitato Corinna, ho pensato che le avrebbe giovato: è spiritosa,
sarcastica e Daria crede a tutte le stronzate che racconta...»

  «È ammirevole, da parte tua. In un primo momento non
sembrava che tu soffrissi molto, ma se dici così, sarà vero.»

  «Hai ragione. So di dare quest’impressione, non solo a te,
perché maschero la sofferenza che mi porto dentro. Non voglio
essere compatito. Però anch’io sento il bisogno di sfogarmi… Daria
penserebbe male anche se io fossi di cera. E poi, oltre al mio
amico Law, non saprei con chi parlare di queste cose. Voi donne
siete più aperte al dialogo. Ci si può confidare…»

  Claudine si perse nei suoi occhi languidi. Avrebbe voluto
baciare quelle labbra carnose che le parlavano e allo stesso tempo
la reclamavano. In altri tempi non sarebbe restata in attesa della
prima mossa. Non era il tipo di perdersi in quelle che riteneva
pure formalità, figlie di un’educazione improntata a ruoli
prestabiliti. Quell’educazione era un vestito troppo stretto per
lei. Gerardo la riempiva di soavi banalità. Ma più intuiva il rozzo
tentativo di convincerla della sua crisi matrimoniale, più provava
tenerezza per quell’uomo disposto a mentire, pur di averla tra le
sue braccia. In un attimo di lucidità, la razionalità s’impadronì
di lei. Come in un film, cominciarono a scorrere i fotogrammi della
sua futura vita: lo zio Cardinale di Jean Andrè, il futuro marito,
il Vaticano, la sua famiglia e l’anatema a cui andava incontro…
All’improvviso esclamò.

  «Ma c’è Milena! Non puoi parlarne con lei? In fondo è la
fidanzata del tuo amico. Chi meglio di lei può darti consigli sul
tuo rapporto con Daria?»

  «Ma Daria e Milena non sono amiche. Non si conoscevano,
fino a poco fa».

  «Ah. Pensavo il contrario…» la razionalità era sparita
«Come mai?»

  «Perché io, Liverani e Law, abbiamo sempre pensato che non
fosse giusto mischiare affari, amicizia e… donne».

  «Un po’ maschilista, ma comprensibile, per chi traffica con
i porti…»

  «Non giudicarmi male, non tu, in questo momento…»

  «Scusami. È che non vedo come possa aiutarti. Ci conosciamo
da così poco tempo…»

  «Il tempo va bruciato quando la fiamma arde dentro…»

  «Ah, ah, ah. Questa è bella. Dove l’hai letta? È proprio
vero che voi latini avete una marcia in più quando volete abbordare
una donna.»

  «Ma io non voglio ab…»

  «Noo? E questo come lo chiami? Senti, Gerardo» era tornata
lucida «voglio essere sincera con te perché mi sei simpatico e ti
trovo anche attraente ma…»

  «Davvero?»

  «Sì, 
assolutamente. Ma questo non significa nulla. Tu sei
sposato e io mi devo sposare tra poco. Tua moglie è qui con noi e
non posso permettermi uno scandalo che manderebbe a monte il mio
matrimonio.»

  «Credimi. Parlare mi distrae. Non è solo attrazione. Erano
anni che non parlavo in questo modo con una donna… non così…»

  «Gerardo» disse lei, prendendogli la mano «se hai solo
bisogno di parlare, sono qui. Ma non chiedermi altro. Non so quanto
resisterei…»

  «Sei gentile e carina... Promettimi che mi farai compagnia,
se ne avrò bisogno...»

  Law si affacciò non visto alla porta del salone e rimase ad
ascoltare. Gerardo le versò da bere e distrattamente le riprese la
mano.

  «Beviamoci su... tanto stasera sarà come tutte le altre:
Daria prenderà ancora una volta i sonniferi e io passerò ore
interminabili a rimuginare sul mio matrimonio fallito...» La guardò
con fare ammiccante e compassionevole «Se ti prometto che farò il
bravo, ti va di continuare in spiaggia?»

  «A parlare?»

  «Sì.»

  «Non ci credo, ma correrò il rischio. Non stiamo molto,
però. Sono stanca e domani ci dobbiamo alzare presto.»

  «Mi piaci. Sei una donna decisa. È meglio che vada a vedere
se Daria ha bisogno di qualche cosa, o se dorme già. È capace di
fare una scenata se non mi vede... Ci vediamo in spiaggia tra dieci
minuti.» le prese la mano e gliela baciò «Voi donne francesi…»
disse.

  «Sono belga…» replicò lei.

  «Francese, belga, che importa… Avete un qualcosa in più di
femminilità, di fascino.» continuò a tenerle la mano.

  «Anche tu mi sei piaciuto subito, ma ti ripeto… Sei
sposato… Ed io mi sposerò presto. Rischio molto e non voglio.»

  «Sì, questo l’ho capito. Però abbiamo cinque notti di sole
pieno, per conoscerci meglio.»

  «Forse è meglio che vada nella mia stanza.» La razionalità
era tornata.

  «Aspetta. Ti ho detto che avremmo solo parlato. Fidati di
me.»

  «È proprio degli uomini come te che non mi fido, ma...»
pensandoci un po’ «Con te farò un’eccezione. Sbrigati, ti aspetto
fuori.»

  L’uomo si alzò e le diede un bacio sulla fronte. 

  «Grazie. Come dite voi francesi?»

  «Belga...»

  «Sì. Belga: a depuis.»

  «Ah, ah, ah. Ma non si dice così…»

  «Va bene, hai capito, però.» fece lui, senza provare un
benché minimo imbarazzo avviluppato dall’adrenalina che cominciava
a scorrere in tutto il corpo.

  «Tu sei proprio matto.» disse lei, allontanandosi.

  Law andò via, senza tradire la sua presenza.

   

  Secondo giorno

   

  La mattinata soleggiata e il vento fresco erano l’ideale
per l’uscita a cavallo programmata per la mattinata. Nel pomeriggio
si sarebbero cimentati in una battuta di pesca, sport popolare alle
Lofoten. Eykenbrock si sottrasse recandosi alla stazione della
politistasjon di Vaeroy, a sud dell’isola. Sarebbe tornato giusto
in tempo per la sua passione: la pesca. Uno dei motivi per cui era
lì.

  Daria si attardò col suo cavallo nel bosco, rimanendo
isolata. Attratta dai frutti di un grande Olmo scese da cavallo e
si avvicinò all’albero, quando sentì dietro ai cespugli le voci di
un uomo e una donna, senza riuscire a vederne i volti. Parlavano
piano e lei capì solo alcune frasi spezzettate. Si chiese perché in
aperta campagna dovessero bisbigliare. Cosa stavano dicendo? Era
un’ amore clandestino che doveva rimanere segreto?

  La curiosità la spinse più avanti in direzione delle voci.
D’un colpo un’idea le balenò in mente e la raggelò. Pensò subito a
Gerardo e Claudine. Il sangue le affluì da tutte le direzioni verso
il cervello e divenne rossa in volto. Mantenne la calma a stento e
si avvicinò lentamente per sentire meglio. Il sangue ricominciò a
defluire normalmente nelle vene quando sentì le frasi che
arrivavano da dietro al cespuglio. Rimase spiazzata e allo stesso
tempo rincuorata nell’ascoltare quelle parole: non parlavano
d’amore, né di sesso. Parlavano di una cassaforte e documenti da
prelevare la sera stessa. Un po’di sano egoismo servì a
rasserenarla pensando che Gerardo avrebbe parlato di tutto, con
Claudine, meno che di casseforti e documenti. Quei pensieri la
distrassero e non si accorse del ramo finito sotto al piede. Il
rumore del legno spezzato tradì la sua presenza. Chiunque fossero,
quelle voci e i volti celati dalla vegetazione, era chiaro che non
volevano palesarsi e si allontanarono di gran carriera. Tornò alla
villa ancora scossa con un tormentone in testa. Era Gerardo? No,
non poteva. A lui interessava altro, delle donne… Se non era lui,
chi? Doveva appurarlo. Si avvicinò all’entrata della casa colpendo
in maniera ossessiva con il frustino i suoi stivali. Irruppe nel
salone dove avrebbe aspettato, furente, il ritorno di Gerardo e
Claudine dalla cavalcata. Si guardò intorno e trovò il padrone di
casa. Senza dire una parola, visibilmente nervosa, andò a versarsi
da bere, osservata da un esterrefatto Law. La mano le tremava,
mentre si versava da bere. Ferkingstaad, tornato a sua volta,
osservò la scena e si avvicinò alla finestra rimanendo in ascolto,
non visto.

  «Già rientrata? Tremi, è successo qualcosa?» chiese Law.

  «Devo bere, sennò esco pazza.»

  L’uomo versò da bere prima alla donna e poi nel suo
bicchiere.

  «È per Gerardo? A proposito, l’hai visto, per caso? Gli
devo parlare. Pensavo di trovarlo qui. L’ho visto rientrare poco fa
con Claudine dalla cavalcata.»

  «Ma guarda… Con Claudine… Strano, no?» fece ironica Daria.

  «Ma stavano solo parlando. Non esagerare con questa
storia.»

  «Gerardo non sta mai solo parlando, con una giovane donna e
per giunta carina.»

   «Senti, Daria. A me non puoi prendermi in giro. L’ho
notato come rispondi, sai? Qual è il problema? Claudine?»

  «Quella viziatella che fa la donna virtuosa? No, no! Non
può essere lei… e nessun’altra donna. È quel pusillanime del tuo
amico. Non ce la faccio più! Gliene ho perdonate troppe. Ora basta!
Non voglio essere lo zimbello di tutti.»

  Un flash le riportò alla mente le troppe volte in cui si
era trovata in quella situazione. Quante umiliazioni aveva
sopportato senza ricevere un briciolo di solidarietà. Si sentiva
sola a combattere quella guerra. Più pensava, più le ribolliva il
sangue nelle vene. Si rivolse a Law di colpo, inveendogli contro,
come fosse il capro espiatorio.

  «… E tu non lo difendere! Adesso capisco perché evitavate
sempre di farci conoscere: probabilmente tu, lui e l’altro, quel
Liverani, o come si chiama, avete molte cose da nascondere.»

  «Non fare di tutta un’erba un fascio. Non siamo tutti
uguali.»

  «Ah, finalmente! Questa è musica per le mie orecchie. Law
che non difende il suo amico.»

  «Non è una questione di difendere nessuno. Lamberto…»

  «Adesso chi è questo Lamberto?»

  «Liverani, volevo dire.»

  «Ah.»

  «Non siamo due stinchi di santo, neanche Gerardo lo è, ma
non condannarlo. Quello che fa, è il suo modo di farsi accettare
dal mondo.»

  «Dalle donne, vorrai dire! È un puttaniere!»

  «Ok. È un puttaniere, però poi torna sempre da te  e...»

  «Tu pensi che a una donna basti questo? Pensi che mi faccia
piacere il suo ritorno dalle scappatelle? Non ci dovrebbero essere
e basta! Lo capisci che è l’orgoglio ferito il problema? Pensi che
sapere che il tuo uomo fa il cascamorto con qualsiasi sottana che
incontra, sia gratificante per una donna? È proprio vero che siamo
due mondi differenti: due sensibilità opposte che si attraggono, ma
si respingono. Che ne sapete voi uomini del dolore di una donna nel
sapere che il suo uomo desidera un’altra, addirittura più giovane?»

  «Qui ti sbagli, mia cara. Sì, è vero. Siamo diversi. Per
noi è più facile tradire perché lo facciamo senza sentimento. Ma
quello che conta è che noi sappiamo distinguere la donna che deve
starci accanto.»

  «No, no e poi no! Non è così che gira il mondo. Non siamo
caramelle da succhiare e poi scartare. Siamo donne e, prima di
essere donne, siamo esseri umani. Meritiamo rispetto.»

  «Non è rispetto tutto il sacrificio che facciamo per voi?
Per farvi contente? Per darvi il benessere che chiedete?»

  «Tu confondi il rispetto con la riconoscenza. No, non è
possibile. Mi arrendo, è una partita persa. Voi uomini non capirete
mai cosa si aspetta una donna dal proprio uomo: è l’esclusività!
Che voi buttate nel cesso per correre dietro alla prima svampita
che vi capita a tiro. E non venirmi a raccontare la favoletta
dell’uomo cacciatore: tutte balle! Ma no, tu sei più intelligente
di Gerardo. Non arriveresti a tanto. Sei furbo, tu.»

  L’uomo rimase colpito dalla fierezza con cui Daria perorava
la causa. Abbassò il tono e le si rivolse in modo più comprensivo.

  «È la prima volta che parliamo da soli. Ora ti vedo sotto
una luce diversa. Attraverso le tue parole ho capito il dolore che
provi e l’errore di Gerardo.»

  «Ossia?»

  «Mi ero fatto un altro quadro di te, dai suoi racconti. Ora
più che mai non capisco come si possa ferire una donna così...»

  «Vorresti farmi credere che a Milena non lo faresti mai?
Mah… Ci devo credere?» lo guardò con aria perplessa e dubbiosa e
continuò «Forse sì, forse no… Di voi uomini non c’è da fidarsi.»

  A quella generalizzazione Law s’irrigidì.

   «Su tante cose hai ragione, te lo riconosco, ma ti prego
di considerare che ci sono anche donne che tradiscono senza farsi 
tanti scrupoli.»

  «Allora? Avete bisogno di questi alibi per non essere
diversi dagli altri? Io non l’ho mai tradito! Anche se lo
meriterebbe, ah, se lo meriterebbe. Ora basta. Se crede di flirtare
con quella belga del cavolo sotto i miei occhi... lo uccido. Uccido
lui e chiunque lo difenda… Allora sì, che mi sentirò veramente
libera da questo fardello che mi porto addosso.»

  «Capisco la tua amarezza e credimi, non vorrei affondare il
coltello nella piaga ma credo che la situazione sia ancora peggio
di quel che pensi.» assunse un tono amareggiato «Temo che Claudine
sia solo un diversivo...»

  Si voltò con un’espressione meravigliata.

  «Che vuoi dire?»

  «Niente... è tardi... forse è meglio andare.» fece per
alzarsi, ma Daria lo bloccò, strattonandolo per un braccio.

  «Tu non te ne vai! Dimmi, dove vuoi arrivare?»

  «Magari è solo una sensazione sbagliata... Non credere che
per me sia facile.»

  «Accidenti Law, cosa sai?»

  «Non so nulla... immagino... e… spero di sbagliare.»

  «Non è Claudine? C’è un’altra? Chi è?»

  Disperato, continuò a fatica.

  «Credo si tratti di…» esitò.

  «Di?... Avanti, per Dio!»

  Law tentennò. La voce quasi non gli usciva. Poi bisbigliò
il nome.

  «Milena...»

  «Milena?»

  «Aspetta un attimo. Magari ho frainteso delle frasi...
dall’incidente, non sono più io.»

  «Quali frasi?»

  «Guarda, sono il primo a non volerci credere. Non posso
pensare che loro due… Il mio migliore amico…»

  «Gerardo e Milena? Non posso crederci.»

  Law, rotti gli indugi e come liberato da un peso, cominciò
il racconto di quello di cui era venuto a conoscenza.

  «Alla stalla ho captato qualche sguardo, frasi qua e là...
Loro non si sono accorti della mia presenza… Poi alcune bugie su
luoghi, orari... ho fatto due più due e… ma ti ripeto, non voglio
credere a nulla… Sono solo sensazioni.»

  «A quali sensazioni ti riferisci? Parla! O spacco tutto.»

  «Insomma, credo… Cioè, ho inteso… che si siano dati
appuntamento in giardino, dietro la villa, domattina presto.»

  «Domani mattina? E Milena che fa l’amica con me. Ma come
può farti una cosa simile, dopo quello che hai passato? È
indecente.»

  «Forse ho equivocato e non credo sia il caso di fare una
scenata… non con gli altri ospiti in casa. Una volta tornati in
Italia chiariremo tutto. Ci sarà pure un motivo, no?»

  Daria si versò dell’altro liquore e bevve nervosamente.

  «È una vita che passo da cornuta, presa in giro,
compatita... Ma questa non la posso digerire: è troppo. Io non ti
capisco, però. Lo stronzo flirta con la belga mentre se la spassa
con Milena e tu? Niente! No. Non posso aspettare di tornare in
Italia. Mi ribolle il sangue dalla rabbia solo al pensiero. Tu,
invece, rimani tranquillo. Ma lo sei veramente? Non credo. Vediamo
se questo che sto per dirti ti lascerà imperterrito. Senti cosa ho
scoperto poco fa. Non ti farà piacere saperlo e finalmente
abbandonerai quell’aplomb da ipocrita di cui ti vesti.»

  «Non credo di meritarmi questi epite…» Daria, incurante
dell’interruzione, proseguì nel racconto.

  «Stamane ero scesa da cavallo per raccogliere i frutti di
un olmo e mi sono imbattuta in due persone che parlavano dietro a
un cespuglio. Mi sembrava che si nascondessero per non essere
ascoltati. Mi sono avvicinata per capire meglio cosa si dicessero.
Le voci erano di un uomo e una donna e le uniche frasi distinte che
ho potuto ascoltare si riferivano a una cassaforte e un timbro.
Domanda: quante casseforti ci sono nei paraggi?»

  «Cassaforte? Sei sicura?»

  «Certo che sono sicura! Ma non l’hai ancora capito? Due
persone parlavano di cassaforte nei pressi della tua casa. Secondo
te che significa? Ma sei tonto? Vogliono rubare nella tua casa!
Sveglia, per Dio!»

  «Ma non c’è nulla di importante. Ammesso che sia come dici,
sono solo pochi contanti, documenti e altro. A cosa alludi? E
soprattutto, a chi?»

  «Che ne so. Ti  ho detto che non li ho visti in faccia. E
non saprei neanche riconoscere le voci: erano distanti e ho captato
solo frasi spezzate. Per sentire meglio ho tradito la mia presenza
e si sono allontanati. Oggi mancava solo l’ispettore. Poteva essere
chiunque, anche esterni alla casa, o no?»

  «Sì, in effetti Eykenbrock doveva andare nel Sorland.
Forse, come dici tu, erano esterni alla casa. Cosa mi suggerisci?»

  «Non lo so. La casa è tua. Sono turbata anche per questo,
oltre tutto il resto. Non vorrei che succedesse qualcosa. Pensi che
dovremmo dirlo all’ispettore?»

  «Non ci pensare nemmeno! Può essere che qualcuno, esterno
alla casa, si sia messo in testa di entrare nella villa, non lo so.
Dirò a Wolfang di chiudere bene le finestre la sera e di stare più
attento. Vuoi rovinare la vacanza a tutti per frasi smozzicate,
carpite di nascosto e riferite a chissà cosa? No, lascia fare a me.
Se qualcuno e non ho motivo di dubitare di nessuno, ha intenzioni
bellicose, farà un buco nell’acqua. Non tengo tanti soldi né
oggetti di valore nella cassaforte. Solo una cosa… Ma non può
essere quella… Per cui, tranquilla! I problemi sono altri e si
chiamano: Gerardo per te e Milena per me.»

  «Forse hai ragione. Ma se non ci parli tu, lo farò io...»
Alzò i pugni al cielo, imprecando contro il marito «Gerardo! Che tu
sia maledetto!» Poi, come se fosse tornata in sé, si rivolse a Law
con fare accomodante «Comunque mi ha fatto bene parlare con te.
Scusa se sono stata un po’ dura. Non è un momento facile...»

   Lo accarezzò e si avviò verso l’uscita. Law la osservò
mentre usciva dalla stanza. Si sedette davanti alla scacchiera
osservando pensieroso i pezzi disposti dopo l’ultima partita.
Ferkingstaad segnò qualcosa sul suo taccuino e si allontanò.

   

  «È stato ucciso? Ne sei sicuro?» chiese William all’amico
ispettore.

  «Più di me, ne è sicuro il medico legale.»

  «E chi può aver avuto interesse a uccidere un notaio? Bo
Axberg era un uomo mite e...»

  «Dietro le storie, si nascondono risvolti impensabili.»

  «E come…»

  «Veleno. Banale, assolutamente banale.»

  «Ma c’entra qualche cosa con l’eredità di Law?

  «Che vuoi che ti dica? Potrebbe entrarci, come non
potrebbe. Il notaio seguiva diverse pratiche e non ne conosciamo
ancora i particolari. Analizziamo i fatti: Law è ricco di suo e
apparentemente non ha un motivo economico. È l’unico erede, quindi
nessuno può contrastarlo e nessuno l’ha ancora fatto; erediterà
tutto perché così ha lasciato scritto il padre. Sappiamo che questa
eredità è condizionata dal vincolo del ritorno e dalla
dimostrazione di appartenenza alla famiglia di cui ancora non ne
conosciamo i contenuti. La mancanza di una delle due condizioni,
farà decadere tutto. Allora ti chiedo: perché mai Law dovrebbe
essere coinvolto in questo omicidio? Uccideresti per una clausola?»

  «No.»

  «Appunto. Tu stesso hai detto che Law, più volte, ha
rifiutato quello che lui riteneva un ricatto. Quindi non è
l’eredità il problema. Bisogna capire chi, o cosa, lo ha indotto a
cambiare decisione e accettare di tornare.»

  «Nostalgia di casa? L’avidità della ragazza che, una volta
sposata con lui, diventerebbe la donna più ricca di Norvegia? Dopo
i Reali, s’intende.»

  «No, c’è qualcosa che non quadra. È tutto troppo lineare.
C’è dell’altro. Però stamane alla politistasjon ho ricevuto la
notizia che aspettavo. Se è come credo, caro mio vecchio William,
dovrai rivedere alcune cose del tuo passato.»

  «Il mio passato? Per Dio, Jorgen! Cosa c’entra? Non tenermi
sulle spine, Dimmi…»

  «Ci sarà tempo per le spiegazioni. Adesso vado in camera
mia a rileggere attentamente il rapporto. Ci vediamo dopo pranzo. A
più tardi.»

  «È mai possibile che mi lasci sempre sul più bello? Ti
ucciderò, prima o poi, ispettore dei miei stivali… Così finirà il
mito della tua infallibilità; da morto non potrai più scoprire chi
è stato...»

  «Calma amico mio, quando saprai, capirai il perché.»

  Il pranzo scivolò via apparentemente tranquillo. Solo Daria
era nervosa anche se gli altri ospiti cominciavano a farci
l’abitudine. Durante il pasto qualcuno raccontò le emozioni della
passeggiata a cavallo. Eykenbrock si accomiatò, con il pretesto di
dover leggere delle carte e diede appuntamento agli altri per la
battuta di pesca. La passeggiata della mattina aveva lasciato il
segno e molti si ritirarono nelle proprie stanze: molti, ma non
tutti… 

  Più tardi, nella penombra del giardino, attenti a non
tradire la loro presenza, due persone parlavano a bassa voce,
mimetizzati tra i cespugli.

  «Allora, è per stanotte?»

  «Ti avevo detto di non farci vedere insieme, è troppo
pericoloso. Almeno fino a domani, dobbiamo evitarlo. Sì, è per
stanotte. Ora o mai più. Dobbiamo stare molto attenti, però. La
presenza dell’ispettore non era prevista e complica le cose. Se ci
scoprono, è la fine di tutto. Ricordati di non accendere la luce.
Il sole ci guiderà.»

  «Ok. All’ora stabilita ti darò il segnale di via libera. A
stanotte.»

   

  Mattina del terzo giorno.

   

  Watson, come nelle sue abitudini londinesi, si alzava
sempre all’alba per una fresca e salutare passeggiata. Lì, alle
Lofoten, cercava di perpetuare l’abitudine di un po’ di moto
all’aria aperta. Maniaco e salutista qual era, pensava che l’aria
dell’isola gli avrebbe giovato meglio dello smog di Londra. Inga,
la sera prima, gli chiese di poterlo accompagnare nella
passeggiata: anche lei amava correre la mattina presto, immersa
nella natura. Non gli dispiacque correre e passeggiare con lei.
Certo, avrebbe preferito altro tipo di compagnia… e non solo per
correre… Tornarono affannati e ansimanti nei pressi della villa,
cercando di respirare e recuperare il fiato perso per strada. A un
tratto lo sguardo di Watson fu attratto da un particolare
all’interno dello studio di Law e si rivolse ad Inga eccitato.

  «Oh my God! Inga, vede anche lei quello che vedo io?»

  «Dove?»

  «Lì, nello studio. La cassaforte è... è aperta.»

  «… E la finestra è chiusa.» notò lei.

  «Dobbiamo avvertire Law. Forse l’ha dimenticata aperta ieri
sera… o forse… se è come penso…» quasi imprecando «
Se dormi con i cani, ti beccherai le pulci.»

  «Conosco l’inglese, ma non capisco bene il significato di
questa frase…» disse la ragazza.

  «È un modo di dire di noi inglesi. Mi segua, Inga.»

  Poco dopo, nello studio di Law, il padrone di casa si
rivolgeva a William.

  «Cosa mi consigli di fare?»

  «Tu che ne pensi?» fece Ferkingstaad rivolto all’ispettore.

  «Bisogna muoversi con tatto. È al quanto spiacevole un
episodio del genere.»

  «Spiacevole un corno!» esplose con virulenza Law «Hanno
aperto la cassaforte nel mio studio, alla presenza dei miei ospiti,
capisce? Ora che dovrei fare? Sospettare chi? Sono miei amici. Uno
è il mio amico fraterno a cui devo la vita. E gli altri? No, è
assurdo! E… se fossero entrati dei ladri da fuori?»

  «Ci sarebbero segni di effrazione. Il signor Watson e la
signora Berg riferiscono che la porta-finestra dello studio era
chiusa. Mi dispiace, signor Lawson. Qualcuno ha voluto colpirla e
quel qualcuno è qui, in questa casa.»

  «Lei crede? Ma c’era poco denaro, in cassaforte. Non sono
così stupido da tenere soldi e oggetti di valore in una casa in cui
vengo sporadicamente.»

  «Cosa custodiva di preciso?

  «Documenti, pochi spiccioli, una pergamena e un timbro.»

  «Che tipo di documenti?»

  «Carte della Compagnia navale. Altre pratiche riguardanti i
miei affari in Africa.»

  «Qualcosa che c’entra con la sua eredità e la successione
per caso?»

  «Jorgen…» lo riprese a mo’ di rimprovero William.

  «Ma no, William, ha ragione. Alcuni documenti in questione
riguardano effettivamente la successione: è la documentazione
relativa alla mia famiglia, ma non aveva senso rubarla, si può
riprodurre tutto. »

  «Scusi, prima ha accennato anche a un timbro. Ha senso
custodirlo in cassaforte?» chiese l’ispettore.

  «Giusta osservazione. Solo che non è un timbro normale.»

  «Ah, no?»

  «Il prossimo Consiglio di Amministrazione avrebbe dovuto
ratificare la nomina ad Amministratore Unico della Lawson & Co.
e la modifica dello statuto così come ha lasciato scritto mio padre
prima di morire. Il successore designato, oltre la documentazione
cartacea, avrebbe dovuto presentare l’unico oggetto irripetibile e
non riproducibile per procedere alla nomina.»

  «Il timbro!» replicò Jorgen.

  «Appunto. Solo che non è un semplice timbro, ma raffigura
lo stemma della famiglia Lawson. È custodito in una scatola
contenente una pergamena. Tolto il sigillo e letto il contenuto,
sancirà la successione e in assenza di questa procedura, tutto sarà
invalidato. Così ha preteso mio padre, in ossequio alla tradizione.
Questo timbro è passato di successione in successione per mano dei
vari avi che mi hanno preceduto. Chi consegnerà la scatola
contenente la pergamena di attestazione e il timbro, sarà
inevitabilmente il prescelto.

  «Ma tu come fai ad averlo in tuo possesso se eri in
Italia?»

  «Giusta osservazione, William. Stavo per fare la stessa
domanda.» disse Eykenbrock.

  «Gli incontri con il notaio servivano a questo» rispose
Law. «preparare la successione. L’ho avuto nell’ultimo incontro con
il figlio di Bo Axberg quello...»

  «Sappiamo, purtroppo.» fece William.

  «Ricapitolando: riguardo all’eredità, oltre le cose citate,
nessun altro oggetto o documento. Il testamento lo ha in custodia
il figlio del notaio e non posso visionarlo in quanto verrà aperto
il giorno del Consiglio. Sarebbe un reato, diversamente.»

  «Capisco. Mi sta dicendo che non manca nulla, però.»

  «Sembrerebbe di no.»

  «Quindi, non possiamo parlare di un reato portato a
termine, anche se il tentato furto è pur sempre un reato. Se non
vuole sollevare uno scandalo...»

  «Assolutamente no!»

  «In teoria dovrei avvertire ugualmente l’autorità
dell’isola. Ma nel rispetto che ho per l’amico di William proverò a
capire bene cosa è successo, prima di ogni altra cosa.»

  «La ringrazio dell’accortezza.»

  «Mi trovo costretto a dover interrogare i suoi ospiti.»

  «Naturalmente. Con la dovuta discrezione, spero.»

  «A una condizione, però.»

  «Dica.»

  «Se non arriverò a capo di niente, sarò costretto a
denunciare il tentato furto alla politistasjon dell’isola.»

  «Oh, non ce ne sarà bisogno, Law! Jorgen è infallibile.»

  «Lo spero vivamente. Ne va dell’onore mio e del nome che
porto.»

  «Faccia radunare gli ospiti. Tra mezz’ora vi voglio tutti
nel salone. Anche Wolfang.»

  «Anche lui?»

  «Sì.»

   

  Law uscì dallo studio. Dopo circa mezz’ora erano tutti
riuniti nel salone, come aveva chiesto l’ispettore. Qualcuno si
stropicciava gli occhi ancora assonnati, mentre qualcun altro
avrebbe fatto volentieri a meno di quella riunione per poltrire
ancora nel letto. Del resto era una vacanza, ma in molti
cominciavano a sospettare che si sarebbe trasformata in
qualcos’altro.

  «Wolfang! Per pranzo servi il vino che ho fatto arrivare
ieri.» ruppe il ghiaccio Law.

  «È per caso il vino che ti ho mandato io?» chiese Gabriela
Nicolou a Law.

  «No. Scusami Gabriela, niente di personale, ma il vino che
ho fatto arrivare dall’Italia trovo sia più buono del tuo.»

  Nicolou rispose piccata e una punta d’acido.

  «Più buono del mio? Lo escludo!»

  Law prese la parola in modo solenne e con aria grave.

  «Scusate se vi ho fatto scendere a quest’ora. Capisco che
avremmo tutti voluto riposare di più, dopo la giornata stancante di
ieri. Vi rubo qualche minuto e poi potremo riprendere la nostra
vacanza. Purtroppo stanotte è successo qualcosa di increscioso. Non
voglio rubare ulteriore spazio e passo la parola all’ispettore
Eykenbrock che saprà risolvere questo inconveniente. Mi ha chiesto
di convocarci per alcune comunicazioni importanti.» si rivolse
verso Eykenbrock con un gesto della mano «Prego.»

  «Grazie. Signore e signori, andrò subito al sodo. Vi chiedo
di non preoccuparvi per quello che sto per dirvi. Probabilmente è
una cosa di poco conto. Chiedo solo di concentrarvi e provare a
ricordare più particolari possibili rispetto ai movimenti fatti
ieri sera, o cose insolite che avete notato, ma a cui non avete
dato importanza.»

  Tutti si guardarono increduli.

  «Leggo nei vostri occhi lo stupore. Stanotte qualcuno si è
introdotto furtivamente nello studio di Law e tentato, senza
successo, di trafugare il contenuto della cassaforte.»

  Rimasero sbalorditi di fronte alla notizia.

  «Capisco l’imbarazzo, credetemi, lo è anche per me. Nella
cassaforte non manca nulla né il signor Law tiene denaro e oggetti
di valore. Certo, è un furto anomalo: se non erano i soldi, cosa
cercava il ladro o ladra?»

  «Già, cosa cercava?» domandò il dottor Watson.

  «È quello che devo appurare. Mio malgrado, mi trovo
costretto a farvi alcune domande. Se collaborerete, risolveremo il
più brevemente possibile questo fatto increscioso. Vi chiederò di
ricordare i vostri spostamenti della serata di ieri non omettendo
alcun particolare, anche quello per voi più insignificante.

  «Protesto!» esclamò all’improvviso John Erik Watson «Tutto
ciò è inammissibile! Sospettare di noi.» 

  «Sono una donna di sani principi!» lo seguì a ruota
Gabriela Nicolou «Non permetto di dubitare di…» fu interrotta
dall’esclamazione di Inga Berg.

  «Oh, questa poi...»

  Nicolou si voltò con fare scocciato verso Inga.

  «Dubita di me?

  «Mi riferivo al fatto di essere interrogati.»

  «Ah, volevo ben dire.»

  Daria e Milena esclamarono quasi all’unisono.

  «Ma con chi crede di avere a che fare?»

  «Secondo lei c’è un ladro in questa casa?» chiese Daria,
che rincarò «Ma se non manca nulla, non c’è neanche il ladro.»

  «Anche il tentato furto è un reato, signora Ambrosi.»

  «Ma che bella faccia tosta! Trattati come dei volgari
ladri. Bella amicizia…» rincarò Jacobsen.

  «Calma, amici, calma…» Law cercò di riportare tutti alla
ragione. William intervenne in soccorso del suo amico.

  «Signori! Capisco il disappunto. Credetemi: non c’è
alternativa! O risolviamo questo episodio da persone civili, o il
mio amico Jorgen sarà costretto a far intervenire i colleghi della
stazione di Vaeroy. Nel rispetto dell’ospitalità di Law, non mi
parrebbe una bella idea.»

  «Ma perché proprio noi?» ora era il turno di Claudine «Non
è possibile che qualcuno si sia intrufolato da fuori? L’isola non è
disabitata. Ci sarà pur un ladro in questo civile paese, No?»

  Inga, colta nel vivo dell’orgoglio nazionalista, replicò.

  «Non le permetto di insultare il mio paese. Le ricordo che
abbiamo il più basso tasso di delinquenza in Europa e...»

  «Ehi, ehi, ehi. Calma! Nessuno pensa che siate dei
delinquenti. È solo che vorrei scongiurare uno scandalo. L’unico
modo per evitarlo è che la polizia rimanga fuori il più possibile
da questa vicenda. Tra l’altro, sareste interrogati e vorrei
risparmiarvelo, per il vostro bene.» fece un rassicurante Law che
continuò «Quindi, se siete d’accordo, il signor Eykenbrock si
occuperà di capire cosa è effettivamente successo. Può darsi, come
dice Claudine, che qualche malintenzionato abbia cercato di rubare
e qualcuno, o qualcosa, lo abbia spaventato e sia fuggito. Non
dubito e non potrei dubitare di nessuno di voi. Metterei la mano
sul fuoco, per questo. Non abbiamo scelta. O così, o la polizia!
Del resto, è un fatto che la cassaforte sia stata forzata. Qualcuno
sarà pur stato, no? Vi chiedo di avere un po’ di pazienza e di
affidarvi all’ispettore, di cui nutro la più totale fiducia. Stiamo
calmi e sereni e sono convinto che ne usciremo. Ora vi invito a
rilassarvi e chi vuole può andare in spiaggia o a fare una
passeggiata o a fare quello che vuole. Prima di pranzo, rivolgendo
lo sguardo all’ispettore, sarete chiamati nella sala del biliardo
per rispondere a qualche domanda. Nel giro di poco tempo dovremmo
aver finito e potremo gustare un delizioso pranzo. Me ne occuperò
personalmente per farmi perdonare di questa incresciosa situazione.
Wolfang, vieni con me.»
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                    «Eccoci qua, signora Daria. Mi descriva i
rapporti con i suoi amici e cosa ha fatto la sera precedente.»

  Eykenbrock decise di cominciare gli interrogatori con la
moglie di Gerardo.

  «Ho conosciuto Law e Milena l’altra sera per la prima volta
e non posso definirli amici.»

  «Lei non conosceva il signor Lawson e la signora Zgajnar?
Mi sembrava di aver capito diversamente.»

  «Ha frainteso.»

  «Mi scusi, suo marito è amico di Law e dell’altro socio
Liverani e non vi siete mai conosciuti prima?»

  «Esatto. Gerardo non me li ha mai voluti presentare. Diceva
che non è una buona cosa mischiare il lavoro con l’amicizia.»

  «Lei era d’accordo?»

  «Ho sempre pensato che fosse una balla per poter fare i
suoi porci comodi.»

  «Prego?»

  «Gerardo ha un debole per la… parte femminile del genere
umano.»

  «Capisco.»

  «No! Lei non può capire perché è un uomo e certe cose non
le capite proprio. Non fa parte del vostro modo di vivere. Pensate
solo in una direzione.»

  Con fare scocciato, dovuto a quella generalizzazione,
invitò Daria a continuare «Prego.»

  «Vuole sapere come e quando ho saputo di questo viaggio?»

  «Sì.»

  «Pochi giorni prima di partire ero piombata nell’ufficio di
Gerardo mentre era al telefono e pensavo di coglierlo con una delle
sue amichette.»


  «Invece?»

  «Era al telefono con Law.»

  La mente di Daria tornò a quel giorno nell’ufficio di
Gerardo…

  «Disturbo?»

  Gerardo, meravigliato della sua presenza le fece cenno di
sedersi continuando a parlare al telefono. “
Ma certo, se ti dico che vengo, vengo… Ci saranno altri amici?
E amiche no?” rise. “Bisognerà avvertirli, in Compagnia, che
mancheremo tutti e tre. Ok, ci pensi tu? Fantastico! Fammi sapere
il giorno e l’ora della partenza. Sì, d’accordo, anche Daria sarà
contenta. Ah, un attimo, se non ti dispiace inviterei mia cugina
Corinna, sì, la sensitiva.» rise insieme all’interlocutore al
telefono. “Metterà un po’ di colore…” risero di nuovo. “Va bene,
ora ti saluto. A presto.»

  Riattaccò, rivolgendosi alla moglie.

  «Che ci fai qui?

  «Dove andrai volentieri?»

  Gerardo, innervosito dalla mancata risposta della moglie,
continuò.

  «Law mi ha invitato… ci ha invitati, in Norvegia. Festeggia
il ritorno in patria nella sua villa alle isole Lofoten... Partiamo
fra una settimana… Lo hai sentito anche tu, ho intenzione di
invitare anche quella svitata di mia cugina Corinna, la 
sensitiva, così non ti annoierai.»

  «Ma che bella notizia. Finalmente conoscerò i tuoi
fantomatici soci… e… signore.»

  «Solo Law. Liverani è partito ieri per il centro America.
Comunque ti saresti annoiata. Lamberto parla solo di lavoro.»

  «Dì che temevi gli sfuggisse qualcosa sulle tue
scappatelle.»

  «Ma certo!» rispose evidentemente infastidito «Continua con
questa storia… Non vedi? Sono pieno di donne, dovrò assumere una
segretaria per tenere il conto.» rise e si rivolse a lei in maniera
sarcastica «Sei malata…» fece per alzarsi.

  «Che fai, scappi? Qui se c’è uno malato, sei tu! Se non
cadono tutte ai tuoi piedi ti senti meno uomo. Potrei rovinarti, se
solo pagassi un investigatore, ma non butterò i miei soldi per
umiliarmi ancora… e poi non me ne sono rimasti molti, visto che li
ho investiti per mettere su questa baracca. »

  «È normale che la moglie aiuti il marito.»

  «Sarebbe normale se tu riconoscessi i sacrifici che ho
fatto e faccio per te.» si addolcì, abbassando i toni. «Lo sai che
i soldi te li ho dati volentieri, ma vorrei che tu non mi facessi
soffrire...»

  «Senti, sono già abbastanza nervoso di mio…» s’irrigidì
l’uomo.

  All’affermazione del marito, Daria replicò preoccupata.

  «Allora non mi ero sbagliata. Ieri ti ho sentito litigare
al telefono… Ci sono problemi?»

  «Niente di preoccupante. Investimenti sbagliati… ma
sistemerò tutto e presto me ne tirerò fuori.» All’improvviso si
fece cupo e spocchioso «So di una certa cosa...»

  «Di che si tratta?»

  «Meglio che tu non lo sappia. Voi donne parlate troppo.»


  «Non ti fidi di me?»

  «Non mi fido delle donne.»

  «Quelle che frequenti tu...»

  Gerardo, Alzando la voce «Ora basta! Non mi far pentire di
portarti in Norvegia!»

  «Guarda che non mi porti tu, nel caso, vengo io. Comunque
hai ragione. Basta! Vai al diavolo, tu e la Norvegia.»

   

  Si destò dal racconto.

  «Questo è tutto. Poi, da gran mascalzone qual è, si è fatto
perdonare. Gli altri non li conosco. Ieri sera sono andata a
dormire in preda all’emicrania e mi sono imbottita di tranquillanti
per riuscire a dormire. Ho salutato Gerardo in giardino e ho
dormito tutta la notte.»

  «Ha potuto approfondire circa l’allusione di suo marito?»

  «Lei crede che quel maschilista me lo verrebbe a dire?»

  «Capisco… Bene. Per il momento può andare, con lei ho
finito.»

  Daria si alzò per andare via.

  «Un momento!» la fermò l’ispettore «Se le viene in mente
qualche altro particolare, anche insignificante, me lo dica lo
stesso.»

  «Se mi verrà in mente, glielo dirò.»

   

  «Dottor Watson, mi racconti dettagliatamente come ha
scoperto il furto.»

  «Certamente. Si offende se glielo dico?»

  «Cosa?»

  «Non condivido le abitudini alimentari del vostro paese. Si
mangia disordinato e...»

  «La prego, mi risparmi le considerazioni personali. Ho
altre persone da ascoltare. Mi dica cosa ha visto di preciso.» La
risposta dell’ispettore fu dolorosa come un pugno nello stomaco.

  «Bene. Tutte le mattine a Londra sono abituato a fare delle
passeggiate per tenermi in forma. Sa, dicono che passeggiare
velocemente fa bene al...»

  «La prego…»

  «Sì. Dicevo… Anche stamane avevo deciso di fare una
corsetta nel bosco.»

  «Avevo capito che non era solo.»

  «Ci stavo arrivando. Ieri sera la signora Berg mi aveva
chiesto di potersi unire alla passeggiata. Anche lei ama vivere
all’aria aperta e mangiare bene, mi ha detto.»

  «Al ritorno cosa è successo?»

  «Siamo passati davanti alla finestra dello studio di Law.»

  «Era chiusa?»

  «Sembrava di sì.»

  «Sembrava, o era?»

  «Non abbiamo provato, ma sembrava decisamente chiusa.»

  «Continui.»

  «A quel punto mi sono rivolto alla signora Berg, con un
detto tipico inglese.»

  «Lo può ripetere, per favore?»

  «Sì. 
“Se dormi con i cani, ti beccherai le pulci”.»

  «Mi può spiegare cosa c’entra il detto e il perché di
quella frase? A chi era rivolta?»

  «È facile! Guardi Law di chi si è circondato, con chi si è
messo in affari. Con due Italiani! Puah.»

  «Sospetta qualcuno degli amici di Law? Liverani non lo
conosce, allude a Gerardo?»

  «Non c’è bisogno di conoscerli gli Italiani! È gente
inaffidabile e incline al tradimento. Guardi storicamente come si
sono sempre comportat…»

  «Fermiamoci a oggi, la prego. A parte le considerazioni
storiche, ha qualcosa da dire circa gli amici di Law?»

  «No! Non saprei… Ma non mi metterei mai in casa un
italiano…»

  «Quindi, se ho ben capito, lei non ha alcun elemento in
mano per aiutarmi?»

  «Beh, veramente, no.» fece imbarazzato.

  «Allora non mi faccia perdere tempo in considerazioni
astruse. Ho bisogno di fatti! Il suo razzismo verso gli Italiani è
di dubbio gusto e non le fa onore. Serve forse a nascondere
l’acredine per il fatto che Law è in società con Ambrosi e
Liverani, mentre si rifiuta di fare affari con lei e la sua amica
Nicolou?»

  «Cosa sta insinuando? Io non ho bisogno di fare affari,
come dice lei. Ho una professione che mi dà tante soddisfazioni,
anche dal punto di vista economico.»

  «Non volevo dire niente di diverso da quello che ho detto.
Se non ha altro da aggiungere, con lei avrei finito.»

  «Protesto! È inaudito trattarmi così. Insinuare certe
cose.»

  Uscì infuriato dal salone del biliardo.

   

  «Mi dica signora Inga Berg, lavorava con Olof Lawson?

  «Sì. Sono la responsabile del personale della Compagnia.»

  «Da quanto tempo era stata assunta dal padre di Law?»

  «Da ventidue anni.»

  «Da quanto ricopre l’attuale ruolo?»

  «Da circa quattro anni.»

  «Prima? Che ruolo av...»

  «Sono stata la segretaria del signor Olof, se era questo
che voleva sapere.»

  «Diciotto anni la segretaria e poi capo del personale?»

  «No. Ho svolto altri ruoli, tra cui anche responsabile del
settore acquisti.»

  «Così, è solo da quattro anni a capo del personale. Era
solo lei, o c’erano altri candidati per quel posto? Mi dica, com’è
il suo rapporto personale e lavorativo col signor Jacobsen?»

  «Cosa sta insinuando?»

  «Io non insinuo, signora Berg! Faccio domande, a cui lei è
pregata di rispondere.»

  «Più che domande, mi sembrano pregiudizi. Ho fatto tutta la
trafila… sa? Se vuole insinuare che ho ricevuto dei trattamenti di
favore, si sbaglia. Il mio rapporto con il signor Jacobsen va
avanti da molti anni, nell’assoluto rispetto dei ruoli. Vede che è
un pregiudizio? Non si può essere amici e andare d’accordo sul
posto di lavoro?»

  «Oh no, signora. Adesso il pregiudizio lo sta usando lei,
generalizzando… Penso che per diventare capo del personale in una
compagnia di tanti dipendenti, di cui la stragrande maggioranza
uomini, bisogna superare parecchi candidati, oltre il pregiudizio
maschile, non trova?»

  «Come pensa che li abbia superati? Andando a letto con
Jacobsen, con tutto il Consiglio di Amministrazione, o addirittura
con Olof Lawson in persona?»

  «Non penso questo, no.»

  «Quando lo vedrà, chieda al signor Jacobsen se il ruolo che
ricopro è frutto della mia abnegazione o solo di svolazzamenti di
sottane. E le dò una notizia che la sbalordirà: Nel caso Gunnar le
confermasse quello che le sto dicendo, sarà la sacrosanta verità… e
sa perché?»

  «Me lo dica.»

  «Gunnar è molto influente nel Consiglio, ma non avrei mai
potuto condizionarlo: non almeno in quel senso. A lui non
piacciono… come dire… le donne. Sono stata chiara, così?»

  «Ah… Gunnar è… uhm… interessante…»

   

  Nella loro stanza, Eykenbrock e Ferkingstaad analizzavano
gli interrogatori effettuati nel pomeriggio.

  «Che umiliazione! Interrogato come un delinquente e per
giunta dal mio datore di lavoro... Vatti a fidare degli amici.»

  «Cosa vuoi che faccia? Devo dare l’idea che nessuno è al di
sopra della legge e quindi devo interrogare anche te… Poi
interrogare… ti ho solo chiesto a che ora ti sei coricato…»

  «E tu? Sei al di sopra della legge? Chi interroga, te?
“Quis custodiet ipsos custodes?” chi sorveglierà i sorveglianti?
Io, Law?»

  «Law è parte lesa e tu non potresti…»

  «Perché non potrei?»

  «Non sei all’altezza della mia fama…» rise di gusto.

  «Oh, questa, poi… Arrogante e presuntuoso… Come i tuoi avi
Vichinghi e Danesi.»

  «No! Questo, no! Passi per arrogante, presuntuoso e…
Vichingo… Lo sono, ma non discendo dalla Danimarca come te. I miei
avi facevano parte del territorio norvegese ancor prima
dell’unificazione tra Danimarca e Norvegia. Per cui, sono norvegese
a tutti gli effetti… e… non provarci mai più.»

  «Vichingo, Danese e… permaloso.» rise anche lui. «Adesso
puoi dirmi come sono andati gli altri interrogatori?»

  «Di Daria, Watson e Inga, lo sai. Apparentemente tutti
quanti, compreso il maggiordomo, hanno un alibi e nessuno ha visto
niente.»

  «Come sarebbe?»

  «Sarebbe che tutti erano in piedi fino alla mezzanotte. Di
questo ne sono sicuro. Hanno dichiarato di essersi ritirati nelle
rispettive stanze intorno a quell’ora e di non essere più usciti
dalle rispettive stanze.»

  «Hai idea di quando è successo?» chiese William.

  «Sicuramente dopo la mezzanotte e le prime ore dell’alba,
non potrebbe essere diversamente.»

  «Ne sei sicuro?»

  «Di sicuro c’è solo la morte e la tua assoluta
sottovalutazione dei particolari.»

  «Ci risiamo. Cosa avrei sottovalutato, questa volta?»

  «Per esempio che il ladro o la ladra possa aver agito
tranquillamente durante la notte grazie al sole e quindi non aver
avuto bisogno di accendere la luce. Bastava la penombra, per questo
non è stato notato, o notata.»

  «Ma non mi avevi detto che erano andati tutti a dormire a
quell’ora?»

  «Non tutti.»

  «E chi...»

  «Corinna, per esempio…»

  «Corinna? Lo escludo!» tuonò William, riprendendosi subito,
imbarazzato «Tenderei ad escluderla…»

  «Perché mai? Io sospetto di tutti e nessuno. Il tuo sesto
senso ti dice che non devo sospettare Corinna? E il settimo che…»

  «Ma il settimo senso non esiste!»

  «Il settimo è quello che racconta di una certa simpatia
verso il misticismo mai affiorata prima nel mio razionalissimo,
distaccato e poco incline ai sentimentalismi amico William e che,
di punto in bianco, ha cominciato ad albergare in lui… Sbaglio?»

  «Come te ne sei accorto?»

  «Era quello che cercavo di dirti prima: bisogna prestare
attenzione ai particolari. Spesso ci fanno capire tante cose. È
come un grosso puzzle: se lo guardi in toto, non ti muovi da lì. Se
osservi attentamente un solo tassello, puoi capire come e dove
collocarlo e riuscire a partire. Poi arriveranno gli altri.»

  «Hai finito col sermone? Stai girando intorno al problema.
Non riesci a capirci nulla, eh?» disse compiaciuto William e con
una punta di cattiveria.

  «Cosa vuoi che ti dica? Dopo averli ascoltati tutti, devo
ancora mettere a fuoco gli elementi emersi fin qui.»

  «Ma non sospetti di nessuno in particolare?»

  «Mah, Gerardo sostiene di aver parlato in giardino con
Claudine. Rientrati in casa, sono passati dal salone dove Corinna
era intenta a fare le carte. L’hanno salutata e si sono diretti
verso le rispettive stanze. Mi ha anche chiesto una cortesia…»

  «Sarebbe?»

  «Di non far sapere a Daria della chiacchierata in giardino
con la donna.»

  «Daria?»

  «Già. Gelosa com’è… Law, invece, dice che era nel suo
studio a consultare i documenti che teneva in cassaforte. È rimasto
lì fino alla mezzanotte. Ne è sicuro perché ha guardato il suo
orologio: erano le 00.10 quando chiuse la cassaforte e decise di
andare a dormire. Corinna era l’unica sveglia: afferma di non aver
sentito né visto nessuno, dopo. Mente? Bah…»

  «Gli altri?»

  «Daria, te l’ho detto, aveva un forte mal di testa ed è
andata a dormire, lasciando Gerardo in giardino in buona
compagnia.»

  «Meno male, sennò sai che casino vedendoli insieme?»

  «Già. Milena, invece, non ha detto molto. Ha salutato Law
nello studio ed è andata a dormire. Poi più nulla… Ora passiamo
alla fanciulla eterea che ha destato cotanto interesse  in….»

  «E basta!»

  «Corinna era insonne nel salone intenta a trafficare con
l’aldilà… Dice di essere stata lì più o meno fino a tarda notte con
le sue carte e di non aver sentito nessun rumore provenire dallo
studio. Alla mia domanda se fosse sicura dell’orario mi ha detto di
essersi basata sul sole all’orizzonte. Ha sostituito l’orologio con
madre natura. In effetti, qui è diverso da Oslo. Il sole al
tramonto scivola tra i due promontori all’orizzonte e verso la
mezzanotte si ferma, senza mai superarlo. Quando Corinna ha deciso
di andare a dormire, ha notato che il sole aveva ripreso a
staccarsi dall’orizzonte e cominciava ad albeggiare. Conferma che
in precedenza era stata insieme a Claudine, la quale uscì in
giardino per un tempo indefinito, salvo poi ritirarsi per la
notte.»

  «Povera Daria…»

  «Veniamo alla nostra spensierata e disinvolta Claudine.
Sostiene e il fatto è confermato da Corinna, di essersi attardata
con lei a discutere di “anime perse”. Secondo me aspettava che
Daria andasse a letto per raggiungere Gerardo in giardino. Cosa che
poi è effettivamente successa. Dopo un bel po’ dice di essere
rientrata insieme ad Ambrosi e le hanno dato la buona notte.
Racconta di aver sentito dire da Gerardo che sarebbe passato un
attimo nello studio di Law. La stessa Corinna racconta che li ha
sentiti parlare e salutarsi. Sonno anche per lei. Ora tocca a
Wolfang!»

  «Anche lui? Ma era il prediletto di Olof Lawson, che motivo
aveva di colpire il suo prossimo datore di lavoro?»

  «Wolfang è un personaggio particolare. Per carità, non
dubito della sua fedeltà nei confronti di Law, ma è un tipo chiuso.
Secondo me nasconde una sofferenza non ancora emersa.»

  «O forse è solo la sua professionalità che lo fa sembrare
tale e se fosse così sarebbe da ammirare, più che biasimare.»

  «Può essere… Hai visto come sfugge gli sguardi di Watson?
No. È un imbarazzo che viene da lontano, secondo me.»

  «Hai notato atteggiamenti particolari?» chiese William.

  «Niente di importante. Ho captato qualcosa, come se i suoi
occhi volessero farmi capire… e se c’è da capire qualcosa, lo
scoprirò presto. Sostiene di aver sistemato le cose come tutte le
sere per la colazione del mattino. Si è intrattenuto nella sala
biliardo con Gunnar dopo che se ne erano andati sia il dottor
Watson sia Gabriela Nicolou. Gunnar gli fece domande circa la
coabitazione col vecchio Lawson e lui gli raccontò di quanto lui
gli fosse affezionato, dal momento che lo aveva trattato come un
figlio. Dopo essersi separato da Gunnar, è andato a dormire verso
la mezzanotte.»

  «Che centrano le domande di Gunnar sul padre di Law?»

  «C’entrano. Un diversivo. Hai notato come anche Gunnar
cerca di trovare un pretesto per parlare con Wolfang?»

  «Con questo?»

  «Beh, Wolfang è alto, fisico possente e occhi verdi
penetranti.»

  «Non vorrai dirmi che...»

  «Watson… E anche Jacobsen!»

  «Tutti e due?»

  «Anche se Watson e Jacobsen sono spesso insieme alle loro
amiche, non significa che abbiano una relazione con loro. Non si
dice che i gay siano i migliori amici delle donne?»

  «Eh già… Ricordo una volta…»

  «Me lo dici dopo, non ho finito. Mancano all’appello
proprio la Nicolou e Gunnar Jacobsen. Gabriela è la classica donna
arrivista, egoista e non sopporta chi ne sappia più di lei.»

  «Hai ragione. La trovo insignificante e anche cattiva. Una
così potrebbe anche aver tentato di commettere il furto per...»

  «Calma. Non possiamo accusare una persona con queste
motivazioni. Dobbiamo trovare il perché l’ha fatto, se l’ha fatto:
l’autore del gesto è astuto e risponde a un piano preciso. Lei mi
sembra più una che agisce in preda all’isteria, piuttosto che a un
piano calcolato. Come gli altri, ha un alibi fino alla mezzanotte.
È stata per un po’ nel salone del biliardo ad “accudire” moralmente
Watson, andandosene via una volta entrato Gunnar. Poi, come per
incanto, sono tutti a dormire, eccetto Corinna… Ma qualcuno sarà
pure uscito dalla sua stanza per agire.»

  «Rimane Gunnar.»

  «Solo perché è l’ultimo: anche lui è stato sempre in
compagnia fino a mezzanotte e più d’uno me lo ha confermato.»

  «Allora?»

  «È arrivato il momento di mettere a fuoco il tassello...»

  «Ossia?»

  «Dobbiamo aspettare qualche passo falso. Come dice il
famoso proverbio cinese: 
“Aspetta sulla riva del fiume che passi il cadavere del tuo
nemico”.» Vedrai che un cadavere, prima o poi passerà...»

  «Dobbiamo aspettarci il peggio?»

  «Se è come credo, sì. Anche se questo furto sembra andare
controcorrente allo sviluppo naturale delle cose... Come il sole al
tramonto somiglia a un pesce che riposa tra le montagne, il
pesciolino sta ancora dormendo e presto si desterà… Ho fame.»
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                    «Mi sono proprio divertita.» esordì Claudine
«Questa gita ci voleva proprio. È il giusto risarcimento al
risveglio forzato di questa mattina. Subire interrogatori così,
come volgari ladri di polli.»

  «Non ci pensare più.» le rispose Milena «Il signor
Eykenbrock ci ha garantito che finirà presto. Sembra un tipo
rassicurante. È stato molto discreto nel porre le domande, almeno
con me.»

  «Anche con me. Un vero gentleman.» s’intromise Gabriela.

  «Basta cianciare di quello che è successo» disse Law
«godiamoci questo sole così raro, qui. Wolfang mi diceva che presto
il tempo peggiorerà e potrebbero esserci burrasche. Spero di no. Mi
manca già il sole caldo dell’Italia.»

  «Ma lei dovrebbe essere abituato al nostro clima.» gli fece
notare Inga.

  Law non rispose. I suoi occhi fissavano la palla di fuoco
che stava arrossendo la sua pelle. Quel caldo, inusuale per le
Lofoten, riportò la mente alle assolate giornate di Civitavecchia,
la città portuale alle porte di Roma, con cui aveva un debito di
riconoscenza.

  Emigrato, rampollo di una nobile famiglia norvegese, era
stato adottato senza che nessuno gli chiedesse i motivi reali della
sua fuga. Il suo cervello rimuginava sul perché, nelle tante serate
italiane passate insieme tra lui e i suoi amici, non si fosse mai
accennato alla causa reale di quella partenza precipitosa da Oslo.
Perché non ne parlava mai? Eppure era un particolare importante: la
bella Ingrid, rimasta incinta del famoso Law Lawson. Non era una
cosa da poco. Si vergognava, forse? Aveva lasciato tutto e se ne
andò, senza avere il tempo, o forse il coraggio di raccontare di
quella povera ragazza costretta ad abortire più dai pregiudizi
morali di un’educazione aristocratica, che dalla vera voglia di
lei. Perché non l’aveva fatto? Sì, probabilmente si chiamava
vergogna, il motore di quella macchina inceppata di fronte a un
dolore così intenso. Forse è questo il motivo per cui molte
persone, di fronte alla sofferenza, credono sia meglio scappare… Ma
scappare non è mai indolore… Inga ripeté la domanda ad un assorto
Law

  «Ha sentito quello che ho detto? Si sente bene?»

  «Cosa? Il clima? Sì, scusi… Cosa vuole che le dica. Dopo
tanti anni d’Italia, uno si affeziona. Sa una cosa? Avranno tanti
difetti gli Italiani, ma sono calorosi come il loro sole. Se penso
che a novembre qui c’è un’ora solo di raggi solari, brrr.»

  «Ti invidio, sai?» affermò Daria al padrone di casa.

  «Perché mai?»

  «Ma come? Dopo che hai subito un tentativo di furto in casa
e uno dei tuoi amici ne è l’autore, te ne stai così tranquillo?»

  «Ti sbagli! Chi ti dice che sono tranquillo?»

  «Allora?»

  «Allora… Pensi che sbraitare cambi qualcosa? William mi ha
assicurato che l’ispettore Eykenbrock ha sempre risolto
brillantemente i casi di cui si è occupato e non ho motivo di
dubitare che riuscirà anche stavolta. E poi hanno rubato qualcosa?
Chi ha fatto questo ha sbagliato indirizzo, un buco nell’acqua:
peggio per lui o per lei quindi, tutti a divertirsi, è un ordine!»

  L’amico di studi fece una proposta a Law.

  «Visto che le signore sono giustamente turbate e tutti noi
avremmo bisogno di rilassarci, che ne diresti di radunare i
maschietti presenti per una partita a biliardo?»

  «Perché solo i maschietti?» rimproverò Corinna.

  «Beh…» visibilmente imbarazzato «Non mi dica che lei… gioca
a biliardo.»

  «C’è scritto da qualche parte: 
“Gioco riservato a un pubblico maschile?”» replicò la
donna.

  «Veramente no… pensavo…»

  Intervenne Eykenbrock, mettendo il dito nella piaga,
palesemente divertito.

  «Ma sì, William, invita Corinna al biliardo, chissà che
finalmente non ti insegni a giocare.»

  Risero tutti.

  «Per quanto mi riguarda, vorrei giocare la partita a
scacchi rinviata: è disponibile signor Law?»

  «Mi vuole privare dell’emozione di assistere alla storica
partita a biliardo tra William e Corinna? Lei è un sadico… Ok. La
raggiungo nel salone.»

  «Io non vengo. Non mi piace il gioco d’azzardo e…

  «O solo perché hanno chiamato a raccolta solo i
maschietti?» Gabriela Nicolou rise, dopo aver dato una stoccata
niente male al suo amico Watson, il quale le rispose secco.

  «Sempre velenosa e acida! Perché certe battute non le fai a
Gunnar? Il tuo interesse per la sua carica è più importante di…» Si
fermò di colpo, accorgendosi del gelo calato e del volto inferocito
di Gabriela, la quale gli inveì contro.

  «Ma sei impazzito? Sei un insolente! Io ti...»

  L’imbarazzo, a quel punto palpabile e l’incrocio degli
sguardi dei presenti era niente, di fronte agli ingorghi
metropolitani.

  «Io, cosa?» rispose un sempre più alterato Watson «Ti
conosco meglio di chiunque, qua dentro. Se ti avvicini a una
persona è solo per raggiungere lo scopo prefissato. Non negarlo.»

  «Ti ordino di tacere!»

  «No! Adesso parlo io.» 

  La splendida giornata di sole distolse per troppo poco
tempo le persone. La sera precedente furono interrogate ed era una
situazione a cui non erano abituate. Il nervosismo, vestito con gli
abiti del fuoco, ardeva sotto la cenere. Bastò agitarla un po’, per
far riprendere la fiamma.

  «…Non ti importa se poi quella persona soffre per il tuo
egoismo. Se uno ti aiuta, ti offre delle possibilità tu non sei
riconoscente e lo sai perché? Perché sei avida di successo e arida
nel cuore. Tu puoi soltanto convivere con la tua maledetta
solitudine che ti porterà al manicomio… Ecco! Adesso l’ho detto. Mi
sono liberato.»

  Una balbettante Gabriela esitò per un attimo. Un misto di
risentimento e delusione le diedero la forza di replicare.

  «Tu… Tu pensi questo di me, dopo tanti anni?»

  «Sì. Finalmente! Ti ho visto all’opera ancora una volta e
ora sono contento di gridare al mondo che ti detesto: come persona
e come donna.»

  Fu un attimo. Una movimento sussultorio fece crollare a
terra la tazzina, rovesciandole il caffè addosso. No. Non era stata
una scossa di terremoto: peggio. Erano le mani che tremavano dalla
rabbia. Avrebbe voluto ucciderlo. Si strofinò il vestito,
nell’intento di uscire da quel terribile imbarazzo in cui era stata
catapultata. Lei, sempre pronta a dominare le situazioni, era
l’osservato speciale di quel tribunale improvvisato. Era nuda,
adesso. Oltre la vergogna che provava, non sapeva come uscirne. Si
sentiva scoperta, umiliata e per questo diventò ancora più
arrogante. Decise di prendere il toro per le corna.

  «Non crederete a questa checca isterica?» il silenzio dei
presenti fu eloquente e la mandò su tutte le furie. «Quindi… Anche
voi la pensate come lui?»

  Si guardò intorno spaesata e scappò via, urtando quelli in
piedi davanti a lei. Eykenbrock riprese il filo del discorso,
uscendo da quella scena imbarazzante.

  «Cosa centra la carica di Jacobsen, signor Watson?»

  Law, sentendosi tirato in ballo indirettamente, ripropose
la domanda.

  «Già cosa centra?»

  «Scusate, mi sono lasciato andare. Non so cosa mi abbia
preso, ho perso la testa. Mi irritano le battute volgari.»

  Andò via pure lui. Corinna prese la parola, cercando di
sdrammatizzare.

  «Animo, donne! Chi gioca a biliardo con me?»

   

  «Scacco matto, egregio dottor Eykenbrock.»

  «Touché! È una delle poche volte che perdo. Complimenti.
Lei è un gran giocatore. Spero di avere quanto prima la rivincita:
sa, ne va del mio onore…» si avvicinò all’orecchio di Law come per
non farsi sentire «Non lo dica a William che ho perso. Lui ha una
specie di venerazione per me, mi reputa imbattibile.»

  «Non dubiti. Manterrò il segreto. Mi dica una cosa in
cambio» facendosi serio «sospetta qualcuno di loro?»

  «È difficile indagare su un gruppo di amici. Nessuno
dovrebbe avere interesse in questa casa, ma non tutto quello che
sembra all’apparenza, lo è… Mi capisce? Sto riflettendo sulle cose
che mi sono state raccontate e spero di evitare di dover ricorrere
ai miei colleghi. Se lei è d’accordo e mi dà una mano, non dovrebbe
essere difficile smascherare il, o i colpevoli.»

  «Addirittura i colpevoli? Più di uno? Cos’è, un complotto?»

  «Non lo so. Non riesco a capire cosa voglia dire questo
tentato furto. Potrebbe essere solo frutto di gelosia o rabbia, per
colpirla in qualche modo. Oppure potrebbe trattarsi di qualcuno che
dall’esterno sia entrato in casa, non lo so. Mi dia qualche giorno
e risolveremo tutto. Nel frattempo lei cerchi di notare qualsiasi
atteggiamento stravagante o inconsueto delle persone che conosce
meglio. Il, o i ladri, prima o poi si tradiranno….»

  «Lei dice?»

  «È matematico.»

   

  .

   

  La mattina dopo.

   

  Ferkingstaad, Eykenbrock, Inga, Gunnar, Corinna e Claudine
chiacchieravano nel patio, mentre aspettavano che fosse servita la
colazione. Li raggiunse Daria con aria strana, agitata.

  «Buongiorno, sei riuscita a dormire?» le chiese Corinna.

  Daria, irritata, rispose secca di no. Intervenne Claudine.

  «Anch’io ho dormito poco, con quel sole... di notte voglio
assolutamente la luna e le stelle.»

  Daria rispose acida «O qualcos’altro...»

  Claudine la ignorò. Ferkingstaad cercò di togliere tutti
dall’imbarazzo.

  «Anch’io vorrei luna e stelle...» 

  «Caro il mio ingegnere, sotto sotto, ho l’impressione che
lei sia un romantico.» replicò Corinna.

  Eykenbrock guardò l’amico bonariamente e gli sorrise.

  «Vedo che la nostra amica comincia a conoscerti...»
rivolgendosi poi a Corinna «Sa che scrive poesie?»

  «William, lei è una continua sorpresa! Me ne leggerà una?»

  «Jorgen mi prende in giro... Lo faccio solo per
rilassarmi.»

  «Se non vuole, non insisto.»

  Eykenbrock sussurrò a Corinna «Insista, insista...»

  «Qualcuno per caso ha visto Watson?» chiese Gunnar «Ieri mi
hanno riferito che era furioso, ma sinceramente non ho ancora
capito il motivo, né ho potuto chiederglielo.»

  «E non solo lui… intendevo, era nervoso…» si giustificò.

  «Signor Ferkingstaad, mi sorprende. Non pensavo che un
ingegnere che collabora con un famoso ispettore avesse anche una
vena poetica…» rincarò la dose Inga Berg.

  «Perché tu sei abituata a trattare con i portuali e pensi
che il prototipo dell’ uomo sia solo quello.»

  «Ha parlato l’intellettuale.»

  «Non è necessario essere un intellettuale, per capire la
bellezza che c’è nell’arte, nella poesia.»

  «La bellezza è una convenzione, una moneta che ha corso
solo in un dato tempo e un dato luogo.» replicò lei.

  «Signora Berg, immagino che stare a contatto in un ambiente
come quello portuale l’abbia indurita un po’.» fece l’ispettore.

  «Sa, mister Eykenbrock, 
“Una donna non può mettere il suo più bel vestito, quando va a
combattere per la sua libertà e la sua dignità”. Non ricordo
chi l’abbia detto, ma calza a pennello.»

  «Ma lei è fra amici, non in un campo di battaglia.»

  «Gli amici… 
Gli amici sono pericolosi, non tanto per ciò che ti fanno fare,
quanto per quello che ti impediscono di fare…»

  «Allude a qualcuno in questa casa?»

  «Era solo una felice espressione di Henrich Ibsen: lo
conosce?»

  «Eccome! Anche quella del vestito, lo era. Le sue dotte
citazioni sono un’icona, a cui mi aggrappo molto volentieri.»

  Entrò Law che lanciò a Daria uno sguardo di intesa, dopo la
chiacchierata della sera precedente.

  «Buon giorno! Spero siate riusciti  a dormire, nonostante
il sole... Per oggi propongo una bella uscita in barca dopo
colazione. Il mare è una tavola e chi vorrà» indirizzando un cenno
d’intesa con l’ispettore  «potrà cimentarsi con la pesca. Il
cognato di Wolfang ci porterà all’isolotto di fronte poiché conosce
i fondali e le correnti e sa quali esche usare. Chi non vuole,
potrà rimanere a casa.»

  «Avrò bisogno di una canna. È sempre valida la rivin…»
Guardò William «la nostra partita a scacchi?»

  «Certamente. Al ritorno.»

  «Perfetto.»

  Entrò un sorridente Gerardo che salutò i presenti «Buon
giorno a tutti... » si avvicinò a Daria dandole un bacio sulla
guancia «Temo tu abbia riposato poco, tesoro; quando sono tornato
in stanza a dormire non c’eri. A che ora ti sei coricata?»

  Daria si ritrasse nervosa «Se è per questo, non ho dormito
affatto.»

  «Mi dispiace. Sono sceso presto stamane... Avevo voglia di
fare una passeggiata.»

  «Immagino, quale voglia di passeggiata e con chi...»

  Gerardo sussurrò a Corinna «Se non fa la vittima sta
male...»

  Milena entrò con dei fiori, salutando a sua volta. Wolfgang
la raggiunse e le sussurrò.

  «La colazione è pronta, signora. Posso servire?»

  «Sì. Allora…» rivolgendosi agli altri «Vogliamo andare?»

  «Milena, vado a dare le ultime disposizioni per la pesca e
vi raggiungo.» disse Law.

   

  Erano seduti a sorseggiare dell’ottimo caffè italiano,
quando un’improvvida e innocua domanda di Milena, fece perdere la
pazienza a Daria.

  «Allora, ho sentito che non sei riuscita a dormire?»

  Daria, con la sua reazione, lasciò di stucco i presenti, ma
soprattutto Milena.

  «Ma come sei premurosa, come siete premurosi... Daria hai
dormito? Oh, quanto mi dispiace... Credevo avessi dormito...»

  Si avvicinò a Gerardo che, con i gomiti poggiati sulla
spalliera della sedia, stava scherzando con Claudine. Alzò il tono
e con voce rotta dalla rabbia inveì verso il marito.

  «La finisci di fare l’idiota?»

  Gerardo scosse il capo come a dire, 
“Ci risiamo.” Non rispose e guardò la cugina Corinna.
Claudine non seppe reprimersi e rispose piccata.

  «Ma Daria, noi...»

  Daria, senza ascoltarla, continuò come se non esistesse.

  «Sembra sia il passatempo preferito di questa vacanza, in
questa casa, trattarmi da stupida... Beh, sappiate tutti che Daria
Ambrosi non è stupida. È solo, molto, molto, ma molto paziente...»
Poi, girandosi di scatto verso Gerardo esclamò «Ma la pazienza
prima o poi si esaurisce e la mia…» urlò «è finita!»

  «Se c’è qualcosa di esaurito, quella sei tu!» replicò
Gerardo «Dovresti curarti... A loro non interessano i nostri
problemi. Non vorrai rovinare la vacanza! Andiamo a parlarne
fuori...»

  Fece per prenderla per un braccio, ma lei si divincolò e si
mise a urlare.

  «Vacanza? Osi chiamarla vacanza? Per te, lo sarà! Anzi, una
divertente vacanza... flirti con l’una, dai appuntamento
all’altra...»

  Corinna, cercando di sdrammatizzare, si rivolse verso
Daria.

  «Calmati... Sai che a Gerardo piace scherzare.»

  «Vorrei sapere perché lo difendi, dopo quello che ti ha
fatto...» Daria cercò con lo sguardo Law e s’indispettì, non
vedendolo. Milena  guardò gli altri  meravigliata.

  «Sei ridicola... e maleducata...» rivolgendosi agli
increduli presenti «Scusatela... sarà il sole di mezzanotte.»

  «Ma quale sole e sole! Sono anni che fingo di non vedere i
tuoi tradimenti, anche se non fai nulla per nasconderli... ma ora è
troppo... Mi dici perché mi hai portata qui, se volevi spassartela
con lei ?» disse indicando Milena.

  «Io?»

  «Milena?» Esclamò meravigliata Claudine.

  «Scusatela... È fuori di sé...»

  «Vi ho visti dietro la villa... Ottimo posto per non essere
scoperti... Non si vede da nessuna finestra... Scommetto che l’ha
scelto lei... Tu non sei così accorto...»

  Milena rispose irritata «Ero scesa a cogliere dei fiori e
Gerardo tornava dalla sua passeggiata. Non si può più parlare?»

  Gerardo si giustificò con Milena «Non sa cosa dice...»
cercò di portare via Daria. «Io, una storia con la fidanzata del
mio migliore amico?»

  Daria, resistendogli «Lasciami stare! Non mi toccare!
Perché, ti faresti scrupoli del genere? Ah, Ah, ah!» lo indicò «È
il peggior puttaniere che abbia mai conosciuto...»

  «Ora basta! Accidenti al giorno che t’ho sposata! Avevi già
mandato a monte tre fidanzamenti, per la tua gelosia ossessiva...
Eh sì, hai ragione... A volte ho cercato conforto in altre donne e
questo perché mi hai reso la vita insopportabile.»

  Daria applaudì.

  «Ma bravo, ottimo commediante... Tra un po’ dovremo anche
chiedergli scusa…» cambiò tono «Sono gelosa, è vero, ma chi ama è
geloso... Tu mi dai sempre mille motivi...» poi, rivolta a Milena
«Tu non credere che ti ami. Vuole solo i tuoi soldi soprattutto ora
che diventerai la signora Lawson, una delle donne più ricche di
Norvegia. Sappi che da ieri flirta anche con Claudine, è evidente.»

  «Ti ripeto che siamo solo amici.» rispose Milena.

  «Vi ho sentiti in giardino stamane e se non lo direte voi,
ve lo dirà Law...» fece per uscire. Corinna si alzò, diede un’
occhiataccia a Gerardo e la seguì. Claudine, con un’espressione
angosciata chiese a Gerardo.

  «È vero?»

  «È la sua mente malata... Parlavamo di soldi, sì, ma della
società....» si rivolse a Milena con aria di scuse «Non puoi
immaginare quanto mi dispiaccia...» rivolgendosi al padrone di
casa, che nel frattempo era rientrato «Law, a cosa alludeva Daria?
Cos’hai da dirci?»

  «Nulla. Ieri sera ho trovato Daria nel salone un po’
scossa, stava bevendo e imprecando contro di te. Credo fosse anche
un po’ brilla. Minacciava di fare un casino e allora le ho
raccontato di frasi ascoltate in giardino, sicuramente equivocate…
Pensavo di sviarla dai propositi di vendetta verso Claudine e lei
si è fatta un film su te e Milena. È tutta colpa mia. Non ho
considerato lo stato in cui versa Daria. Cercherò di rimediare.»

  Milena, innervosita «È meglio che sia io a chiarire...»
agli altri «Scusate... Una cosa incresciosa… io... Scusatemi...»
uscì piangendo.

  «È evidente che la signora Ambrosi è in uno stato di grave
alterazione, forse sarà stata la tensione per quello che è successo
nella casa: la cassaforte; ora questa storia. Cercherò di chiudere
le indagini al più presto e ce ne andremo oggi stesso.»

  «Concordo...» sentenziò un sempre più preoccupato
Ferkingstaad.

  «Ma no, sono abituato alle sue scenate, anche se questa
volta ha esagerato... Sì, forse la tensione, ma credo che abbia
anche bevuto... non regge l’alcool... Scusateci...»

  Anche Gerardo si defilò.

  Claudine lo seguì con lo sguardo e vedendo che aveva
dimenticato il giaccone, istintivamente, lo prese e fece l’atto di
seguirlo «Glielo porto...»

  Eykenbrock la bloccò con un cenno della mano.

  «Meglio di no... se Daria la vedesse con il giaccone…»

  «Giusto. Non ci avevo pensato. Grazie del consiglio.»

  Posò l’indumento e uscì. Ferkingstaad e Eykenbrock si
guardarono in silenzio.

  «Secondo te Daria ha interpretato una povera pazza? Ci sarà
della verità nelle sue parole?» chiese Jorgen all’amico.

  «È una donna passionale e tutt’altro che razionale, ma non
c’è dubbio che Gerardo flirtava con Claudine.» rispose William. 

  «Una storia che potrebbe non significare nulla...» disse
Eykenbrock, quasi ripetendo tra sé «Invece qualcosa significa e
credo che lo scopriremo presto... Cosa dice la tua vocina?»

  «Dice che bisogna tenere gli occhi ben aperti...»

  Eykenbrock, riflettendo a voce alta «
“Strappa all’uomo medio le illusioni di cui vive e con lo
stesso colpo, gli strappi la felicità”.»

  «Henrick Ibsen…“L’anitra selvatica”, se non sbaglio.»

  «Non sbagli affatto, amico mio. Il mio drammaturgo
preferito.»

  «Qualche riferimento autobiografico, per caso?»

  «Lo sai che sono presuntuoso... Comunque stiamo a vedere
cosa succede. Ora Law che ne farà delle accuse alla sua fidanzata?
Certo che il ritorno in Norvegia non è iniziato nel migliore degli
auspici: prima il tentato furto, ora l’accusa a Milena… Spero solo
che non salti la battuta di pesca.»

  «Ah, questa poi.»

  «Dato che non sei un appassionato, sarebbe meglio che
rimanessi qui... Daria immagino non verrà e Milena soffre il mal di
mare. Eviterai che si uccidano.»

  «Non sono abile in queste cose.» Jorgen sorrise ironico.

  «Fatti aiutare da Corinna... Lei, eterea, non parteciperà
certo a una mattanza di poveri pesciolini...»

  Si alzarono dal tavolo dove la colazione era andata di
traverso un po’ a tutti. Poco dopo entrò Gerardo a riprendere il
giaccone.

  «Scusate, avevo dimenticato questo.» mise le mani nelle
tasche distrattamente e ne estrasse un biglietto. Rimase
meravigliato nel leggerlo, mentre un leggero sorriso comparse sulle
labbra. Non aveva visto chi e quando lo aveva infilato nella tasca,
ma il particolare non gli creò nessun nocumento, anzi… Lo rimise in
tasca e si accommiatò dai due, con aria soddisfatta.
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                    Il mattino seguente uno splendido sole chiedeva
il permesso di alzarsi in cielo ai due promontori, custodi del suo
riposo notturno, animando l’orizzonte con i suoi giochi di luce.
Dalla vetrata filtravano i raggi e il calore riscaldava i cuori
degli ospiti di quell’isola bella e fredda. Chi più, chi meno,
ognuno era intento a oziare o prendere il sole. Solo Corinna
svolgeva una parvenza di attività, anche solo cerebrale. Entrò
Wolfang con un vassoio e una tazza e la porse a Corinna, intenta a
fare le carte.

  «La tisana che aveva chiesto signora.»

  «Grazie, Wolfang. Penso che sarà una bella giornata.»

  «Mi dispiace contraddirla, signora, tra poco pioverà.»

  Ferkingstaad entrò mentre Wolfang si allontanava.

  «Già alzata?»

  «Ho sempre pensato che poltrire nel letto sia una perdita
di tempo.»

  Si sedette accanto a lei ignorando un solitario e silente
Gunnar intento a guardare il panorama. In quello stesso momento
dalle carte dei tarocchi uscì 
quella carta:  «È la morte, vero?» Chiese William.
Corinna, cambiando tono e girando un’altra carta.

  «Sì... E questi sono gli innamorati...»

  «Gli innamorati non significano anche amicizia, società,
normalità?»

  «Sì. Anche se nulla al mondo è normale. Tutto ciò che ci
circonda è un piccolo frammento del Grande Enigma. Anche lei lo è,
William...»

  «Il Grande Enigma?»

  «Tutti noi siamo l’Enigma che nessuno può risolvere. La
vita è un 
Enigma, ma è anche diventata un’abitudine… Impieghiamo
anni e anni, per abituarci a lei. Guardi i bambini: il mondo
circostante li colpisce a tal punto che quasi non credono ai loro
occhi. Continuano a fare domande su qualsiasi cosa gli capita di
vedere. Per noi adulti è diverso. Abbiamo visto tutto talmente
tante volte che finiamo col dare la realtà per scontata. Il tempo
passa… e non fa  tic e tac. Siamo noi a passare, sono i nostri
orologi a ticchettare, ma non dovremmo aspettare che il tempo ci
invecchi così passivamente. Dovremo ribellarci e non stare fermi a
subire il destino che altri hanno deciso per noi.»

  «È questo il motivo per cui non porta orologi?»

  «Anche...»

  «A quale destino alludeva?»

  «Non faccia l’ingenuo. Ha capito benissimo.»

  «No…Veramente….» Gunnar cominciò a guardarli attirato dai
loro discorsi, rimanendo in silenzio.

  «Il potere! Oh certo, per voi scandinavi è più facile. Voi
avete per tradizione poca familiarità con le disuguaglianze, le
ingiustizie. Siete abituati sin da piccoli al rispetto per gli
altri. Ma il potere è potere in ogni latitudine: può proibirmi di
seguire il mio cammino, può cercare di forzare la mia volontà, ma
non può impedire che io, in fondo all’anima, scelga l’uno o
l’altra.»

  «Ma c’è un’anima?»

  «È il Grande Enigma! Chi lo può dire? Però queste carte mi
dicono che c’è qualcosa nell’aria che non va... Le carte non
mentono e...» girò una terza carta, rimanendo silenziosa e
visibilmente preoccupata «Vede: il male...»

  «Humm… La morte, l’amore, il male...»

  «Anche questa carta è polivalente, significa anche
menzogna, denaro, sesso.»

  «Non ci avrà influenzato la scenata di ieri di Daria?
Davvero incresciosa. Jorgen mi ha raccontato che durante la battuta
di pesca, c’era tensione… Anche se Law e Gerardo fingevano che non
fosse successo nulla. Solo Claudine sembrava divertirsi.»

  In quel momento entrò Law che salutò i suoi ospiti.

  «Salve a tutti. Dormito bene?»

  Rispose Gunnar, intento a sorseggiare del caffè.

  «Se consideriamo tutto quello che è successo, direi di sì»

  «Sarà vero, come dice spesso Gunnar, che il mare stanca. Ho
già il sonno pesante di mio e dopo la giornata di ieri in barca mi
sono proprio stancata. Sono crollata.» Commentò Inga. Entrò Milena
con fare nervoso.

  «Buon giorno!»

  Ferkingstaad e Corinna insieme «Buon giorno.»

  «Faccio preparare la colazion… Ah, vedo che avete già
fatto…» Notò la padrona di casa.

  All’improvviso dalla spiaggia si udirono delle grida in
lontananza, poi sempre più vicine. Dopo pochi secondi, ansimando,
arrivò un’agitata e terrorizzata Claudine.

  «C’è un uomo, c’è un uomo in spiaggia!» urlò «Una cosa
orribile!»

  Daria sentenziò acida «Da quando in qua trovi orribile la
vista di un di un uomo?»

  «Ma è… è… Oh, mon dieu! È…» si lasciò cadere sulla sedia «…
Morto.»

  «La signora vuole dire che in spiaggia c’è un uomo morto.»
confermò Wolfang che, tenendo in mano della verdura, rincorse
invano Claudine.»

  Nel patio echeggiò una sola frase quasi all’unisono «Un
morto?» Claudine fece di sì con la testa, mettendosi le mani sul
viso, senza riuscire a parlare.

  «Esattamente.» ribadì Wolfang.

  Ferkingstaad gli chiese «Saprebbe dire chi è?»

  Claudine, ripresa dallo spavento «No, sono scappata appena
l’ho visto... è stato terribile… Ho ancora i brividi.»

  «Sembrerebbe…» Wolfang stette di nuovo per intervenire,
quando fu interrotto da Law.

  «Andiamo a vedere, magari non è morto.»

  «Mi dispiace contraddirla, signore, è 
decisamente morto.»

  «Ne sei sicuro?»

  Eykenbrock entrò e anticipò la risposta del maggiordomo a
Law «Perché ha una ferita profonda all’altezza del cuore.
Probabilmente una coltellata. Ho appena constatato il decesso.
Purtroppo si tratta di Gerardo Ambrosi.»

  «Era quello che volevo dirle, signore.»

  Tutti si guardarono sgomenti. Corinna esclamò addolorata:
«Le carte lo avevano detto. Qualcuno che mi era vicino.»

  Ferkingstaad le prese le mani.

  «Mi dispiace molto... Davvero.» Corinna chinò il capo.

  «Ma lei come?» Chiese Law ad Eykenbrock.

  «Tornavo dalla mia passeggiata quando ho visto Claudine
correre dalla spiaggia verso la villa, seguita da Wolfang. Mi sono
girato verso il molo e ho visto un corpo disteso. Il povero Ambrosi
giaceva in terra, con una macchia di sangue sulla camicia. A un
primo esame sembra sia morto da diverse ore, ma non posso essere
più preciso. Ho cercato l’arma, inutilmente. L’assassino, o
l’assassina, se ne è disfatta.»

  Milena, visibilmente sconvolta, non si trattenne «Non è
possibile, non è possibile... Voglio vederlo.»

  «Mi dispiace. Per ora nessuno si può avvicinare e toccare
la vittima. Visti gli eventi mi trovo costretto a chiamare la
politistasjon per i rilievi sul corpo.» si rivolse a Law con un
tono di scuse «Mi dispiace. Avrei voluto evitarlo, ma...»

  «Capisco. Ma Daria dov’è? Perché non è ancora scesa?»

  Alla domanda di Law, rispose Corinna «Prende i sonniferi...
Probabilmente dorme ancora. Provo io.»

  «Devo farla accompagnare...» L’ispettore fece un cenno a
Ferkingstaad di avvicinarsi «Solo un istante, scusateci...» lui e
Ferkingstaad si appartarono confabulando «Un attimo, torniamo
subito da voi.»

  Uscirono nel corridoio. Milena e Claudine continuarono a
parlare in un angolo, in maniera concitata. Corinna si agitava
nervosa, mentre Law giocherellava con gli scacchi. Inga, Watson e
Gunnar parlavano, in attesa del ritorno dei due. Intanto nel
corridoio, attento a non farsi sentire dagli altri ospiti, William
rivolse alcune considerazioni all’amico ispettore.

  «Prima la morte del notaio, poi il tentato furto e ora
l’omicidio. Sei sicuro che non ci sia un legame tra questi fatti?

  «I due omicidi forse, il furto credo di no. La tentata
rapina, te l’ho già detto, avrebbe danneggiato Law in prima
persona. A meno che tu non pensi che lui possa aver tentato di
sottrarsi i documenti a sua insaputa… Il notaio ucciso complica le
cose al tuo amico, non le semplifica. Certo, l’omicidio di Gerardo
potrebbe essere stata opera sua: una vendetta dell’amico ferito. Il
delitto sembra proprio del tipo passionale, soprattutto dopo il
caos di intrecci amorosi usciti fin qui.»

  «Daria?»

  «Beh, la gelosia è un germe pericoloso... Ah, dimenticavo.
Ieri, di ritorno dalla pesca mi sono fatto accompagnare alla
centrale dove mi hanno riferito che dalla Polizia italiana
confermano tutto: l’incidente di Lawson, il ricovero e la perdita
parziale della memoria. Ora però, bando alla prudenza. Bisogna
chiamare la polizia. Che mandino qualcuno per i rilievi e per
portare via il cadavere... Tu accompagna Corinna da Daria e vedi di
capire dov’è e perché non è ancora scesa. Adesso possiamo
rientrare.»

  «Ok, prendo Corinna e vado.»

  Jorgen rientrò nella stanza giusto il tempo di ascoltare le
domande che Law rivolgeva al suo maggiordomo.

  «Ma cosa ci facevi in giardino?»

  «Ero andato a cercare gli aromi per il pesce, signore. Da
lontano ho intravisto quella sagoma sdraiata e mi sono incuriosito.
Appena messo i piedi sulla spiaggia, ho visto la signora Gauthier
chinarsi sul corpo dell’uomo… Un attimo dopo ha cominciato a urlare
e correre verso la casa. Doveva essere proprio sconvolta, perché
non si è accorta di me. Ho tentato di inseguirla per calmarla, ma…»

  «Va bene, Wolfang, va’ pure.»

   

  Il sole del pomeriggio riscaldava l’ambiente della casa
diventato gelido, dopo il ritrovamento del cadavere di Gerardo. Gli
ospiti erano riuniti nel salone tranne Ferkingstaad e Eykenbrock e
Corinna, contrariamente al solito, non stava facendo le carte a
nessuno. Eykenbrock cominciò a illustrare agli allibiti e impauriti
ospiti della casa che gli eventi avevano preso un brutta piega e
che era venuto il momento dell’ausilio degli agenti e dei loro
macchinari. Indicò gli esperti oltre la vetrata intenti a eseguire
i rilievi sul corpo di Gerardo.

   «Alcuni poliziotti rimarranno qui... In accordo con il
loro responsabile condurrò le indagini, anche se non è la mia
giurisdizione.»

  Daria rimase impassibile, quando Corinna andò nella sua
stanza per riferirle la notizia e impietrita nell’ascoltarla. Dopo
aver pronunciato con  un rivolo di voce un semplice: ”Quando e…
dove?”, si chiuse in un mutismo inusuale per lei. Ascoltò quelle
parole lontane immaginando l’uomo riverso sulla spiaggia. La sua
mente era incerta se preferirlo vivo e insolente o morto e
inoffensivo. Soffriva, ma era una sofferenza che covava dentro e
non voleva né poteva condividerla con nessuno. Da vivo lo
desiderava morto, credendo di risolvere così le sue sofferenze. Ora
che era morto, soffriva come prima: cosa doveva accadere, affinché
lei potesse vivere una vita tranquilla come le altre? La mancata
risposta non leniva il suo dolore, anzi. Continuò a fissare quello
che la sera prima era ancora il suo compagno e ora solo un corpo
freddo, disteso sulla sabbia.

  «Non penserà 
assolutamente che l’assassino sia uno di noi?» Chiese
Claudine all’ispettore.»

  «No signora, penso che un mostro che vive sulle montagne
dietro la casa si sia appostato tra le rocce e ogni tanto scenda a
valle, prima per rubare documenti e poi per uccidere…»

  «Ma lei ce l’ha con me? Continua a fare dell’ironia sempre
e solo nei miei confronti.»

  «Mi dispiace che la prenda come un fatto personale. Ha
provato a pensare che le sue domande, per come sono argomentate,
ispirano il mio maledetto senso per la battuta? Comunque mi scuso
di nuovo se l’ho ferita. Non riesco a resistere. È un mio limite…»

  «Signor Eykenbrock! Le avevo chiesto discrezione! Il tono
sarcastico nei confronti di una mia ospite va oltre e non lo posso
consentire, anche se a farlo è il grande investigatore. Mi scusi se
glielo dico.»

  «Starò più attento. Però vorrei precisare una cosa in
maniera inequivocabile: al momento, tutti sono sospettati, William
compreso...»

  «È assurdo! Nessuno di noi... E poi, il povero Gerardo è
stato trovato in spiaggia... Chiunque può averlo ucciso. Magari
venendo dal mare. Il suo corpo è stato trovato vicino al molo. Chi
ci dice che sia stato ucciso altrove e lasciato sulla spiaggia?»

  «Vedremo, signor Law. Tutto può essere! Al momento devo
seguire tutte le piste. È increscioso che mi trovi in poche ore da
ospite a inquisitore, ma non posso esimermi dai doveri che il mio
ruolo mi impone... Dovrò interrogarvi di nuovo.»

  «Per verificare se abbiamo un alibi?» 

  «Per stabilire la verità, signor Watson. Jorgen non ha mai
fallito un’indagine.» Intervenne William in difesa dell’amico.

  «Signori! faremo come l’altro giorno: uno per uno. Vi
chiamerò io.» Eykenbrock spostò con forza la stecca, mandando la
palla nella buca dalla parte opposta del biliardo. Senza guardarlo,
si rivolse al suo amico «Hai preso appunti?»

  «Sì.»

  «Bene... Ora vuoi dirmi dov’eri tra le ventitré e le due di
questa notte?»

  «Stai scherzando?»

  «Affatto.»

  Stizzito, offeso e senza rivolgere lo sguardo all’uomo che
lo stava umiliando con quella domanda, rispose.

  «Fino a mezzanotte ho parlato con Corinna di astrologia,
poi sono andato nella mia camera. Mi sono addormentato dopo circa
mezz’ora e mi sono svegliato questa mattina alle sette... Neppure
io ho un alibi, signor bastardo!»

  «Già, anche in quest’occasione nessuno ha un vero alibi, o
ce l’hanno tutti. Nessuno ha visto nulla. L’assassino è furbo: ha
scelto come palcoscenico del delitto quel punto della spiaggia
vicino al molo, non visibile dalle finestre. Ben congegnato...
Manca il movente, però.»

  «Beh, dopo la scenata di ieri, Daria è la principale
indiziata, o Law. Mogli e mariti sono i primi sospettati quando
muore il coniuge. Il matrimonio è un’istigazione a delinquere. Non
per nulla non mi sono ancora sposato... Anche se...» Eykenbrock
interruppe il gioco, guardandolo con aria interrogativa «non tutte
le donne sono uguali...»

  A quel punto l’ispettore lo provocò «Corinna è una donna
speciale. Non trovi?»

  Lui, come distratto «Sì, ma…» cambiò discorso «Come mai non
hai interrogato il maggiordomo?»

  «Lo farò più tardi… Quindi, ricapitoliamo.»

  «Da quello che ho appuntato, Law sostiene di essere stato
in terrazza con Milena fino a mezzanotte circa, ma non può dirlo
con precisione, perché nessuno dei due avrebbe guardato l’ora. Poi
lei si è ritirata e lui è rimasto il tempo di fumare un sigaro.
Andando verso la sua camera ha incontrato Corinna, ma neppure lei
può dire che ora fosse.»

  «Continua…»

  «Milena conferma la sua versione. Dice di aver guardato
l’ora prima di addormentarsi. Sarebbe stata più o meno mezzanotte e
mezza... Law è arrivato almeno un’ora dopo, entrando l’avrebbe
svegliata e lei avrebbe guardato l’ora...»

  «Da quello che ci ha detto Daria sembra che la fidanzata
premurosa avesse davvero una storia con Gerardo... Se è cosi, non è
una povera pazza come il marito vorrebbe far credere.»

  «… E Milena avrebbe potuto avere più di un movente: la
gelosia per Claudine, oppure l’esigenza di far tacere Gerardo
perché non dicesse di loro a Law… Anche lei ha un ricco matrimonio
nel suo futuro.»

  «Veniamo alla tua  amica.»

  «Quale amica?» rispose imbarazzato William.

  «Beh, oggi l’ho sentita chiamarti Ferky… Se non sbaglio è
l’unica della casa che ti chiama così! Neppure lei ha un alibi. La
notte, mentre gli altri si salutano per andare a dormire, rimane
sempre sola nel salone e nessuno sa più niente di lei. Si è vista
con Law, con Claudine e con te intorno all’una, l’una e mezza, ma
rimane scoperto un lasso di tempo che va presumibilmente da
quest’ora alle due... Avrebbe avuto il tempo di uccidere Gerardo.
L’omicidio è stato commesso tra le 23,30 e le due...»

  «Ma era il cugino… E il movente?»

  «È Daria che ce lo fornisce. Non ci ha raccontato che
Gerardo aveva falsificato delle carte per assicurarsi l’eredità di
una loro zia, lasciando a Corinna le briciole? Chiederò
informazioni alla polizia italiana anche su questo.»

  «Ma anche tra soci spesso non corre buon sangue e in più
Law aveva scoperto che Gerardo e Milena lo tradivano...»

  «Vero. Approfondiremo anche questo. Veniamo adesso a
Claudine. Ha ammesso senza troppo imbarazzo di essere andata in
spiaggia ad amoreggiare con Gerardo, ma nega di avergli dato
appuntamento per iscritto. Poi è tornata alla villa, ha
chiacchierato con Corinna, forse per depistare quell’incontro con
Gerardo ed è andata a dormire. Neppure lei avrebbe guardato l’ora,
ma è certa che fosse dopo la mezzanotte, perché si era vista con
Gerardo alle ventidue e trenta ed erano stati un bel po’ in riva al
mare. Dunque sarebbe l’ultima ad averlo visto vivo... L’ultima,
prima dell’assassina, qualora non sia lei.»

  «Che abbia ucciso Gerardo per salvare il suo onore, mi
sembra....»

  «Ridicolo? E perché mai? Viene da una nobile famiglia
vicina al Vaticano e uno scandalo non le avrebbe giovato in vista
del suo matrimonio. Lei cercava solo un diversivo per alleviare la
noia, una specie di addio al nubilato... Non pensava di trovarsi
incastrata in una situazione del genere. D’altra parte, mi sembra
improbabile che l’abbia ucciso solo per gelosia nei confronti di
Milena. Non è tipo da mettere a rischio il suo radioso futuro per
un eccesso di gelosia, per l’onore, forse...»

  «Mi dispiace riconoscere che forse, hai ragione…» fu
costretto ad ammettere William.

  «Non fare lo scemo. Poi chi abbiamo?»

  «Inga Berg. Ha ripetuto più volte che ha il sonno profondo
ed era 
tra le braccia di Morfeo. Che impressione hai di questa
lady di ferro?»

  «Mah, una persona apparentemente dura, che nasconde una
fragilità interiore. Diventare responsabile del personale di un
porto con uomini duri, segnati dal destino, sembrerebbe una rivalsa
verso quel mondo maschile con cui non è mai entrata in simbiosi. Se
non erro, raccontava di difficili rapporti avuti con gli uomini.
Non ha una relazione stabile ed è solo amica di Jacobsen, visto i
gusti sessuali di quest’ultimo. Sembra come un giudice che non
riesce a integrarsi col mondo e per questo emette sentenze
implacabili nei confronti del poveraccio di turno che gli capita a
tiro. Consuma così le sue vendette. Ma che c’entra con Gerardo?
Allora penserei più al furto…»

  «Col tentato furto.»

  «Sì. Lei è ambiziosa e forse la sua sete di potere e di
rivalsa le fa andare stretto l’abito che indossa nella sua
Compagnia.»

  «In effetti… Non ci avevo pensato. Che sia arrivista è
chiaro ma, come si dice dalle nostre parti: 
“Hastverk er lastverk”, correndo s’inciampa. E Gunnar?»

  «Ancora non riesco a inquadrarlo bene. Non ho nulla contro
i gay. È noto che noi norvegesi siamo tolleranti per antonomasia e
mi va bene così. Però non trovi che sia, smaccatamente, gay? Un
uomo della sua posizione, membro del Consiglio di Amministrazione
della Compagnia più grande di Oslo, si metta a flirtare con
disinvoltura con il maggiordomo del suo nuovo padrone? E per giunta
in casa sua?»

  «Già. Non dimentichi Watson?»

  «Che c’entra?»

  «Anche a lui non sembra dispiaccia Wolfang e forse è il
modo che ha scelto Gunnar per distoglierlo dalle attenzioni del
possibile rivale in amore.»

  «Sarà come dici tu. Ma anche lui, al pari di “Palle di
ferro”...»

  «Palle di ferro?»

  «Inga… Anche lui, probabile designato come Amministratore
Unico della Lawson & Co. rimane al palo, con l’avvento di Law
Lawson. È spiazzato dalla clausola dell’eredità che non poteva
conoscere. Quando il palato viene a contatto con un sapore
sopraffino, è difficile tornare alla solita brodaglia. Devo capire
bene, se c’è da capire… 
“Più la notte è nera, più soli riusciamo a vedere nel cielo.
Finché è giorno, riusciamo a vedere soltanto il nostro.»

  «Ora c’è Daria. Ha detto di essere andata in camera alle
ventidue e trenta perché dopo quello che era successo, le era
scoppiato un gran mal di testa. Inizialmente non ha preso il
sonnifero. Aveva deciso di dire al marito che tra loro era finita e
che rivoleva indietro i suoi soldi. Però, quando lui è arrivato, le
è mancato il coraggio. Quando è uscito ha deciso di non seguirlo
perché si era già umiliata abbastanza, dice... Ma è plausibile che
una che fa quella scenata, poi non abbia il coraggio di andare fino
in fondo? Alla fine ha preso i sonniferi ed è crollata.»

  «Non dimenticare che è una prerogativa di alcune donne non
fare quello che è logico aspettarsi che facciano. Daria per di più
è irrazionalmente gelosa e sull’orlo di una crisi di nervi.»

  «Dunque propendi per l’innocenza, anche se sarebbe la
colpevole ideale di un delitto passionale.»

  «Non propendo né per l’innocenza né per la colpevolezza.
Questo vale per tutti, anche per te.»

  «Ancora?»

  «Tu stesso mi hai raccontato che il rapporto con Law si era
incrinato per colpa di una ragazza, Ingrid, mi pare...»

  «Con questo?»

  «Nella criminologia s’insegna che spesso è il rancore, il
veicolo trainante che porta all’omicidio. Chi mi dice che tu non
abbia voluto incontrare il tuo vecchio amico e vendicarti del
tradimento di allora?»

  «Ma Jorgen, sono esterrefatto! Sono senza parole… Il mio
cervello si rifiuta di pensare che il suo miglior ami...»

  «La tua mono cellula è andata in tilt? Suvvia è ora di
tranquillizzarla, stavo scherzando… Però riconosci che la realtà è
spesso più fantasiosa e intricata di un romanzo… La interrogherò di
nuovo. Fragile com’è, se è stata lei, confesserà. Non tralascerò
nulla. Torniamo agli interrogatori. Ah, un momento. Prima mi
accennavi a un biglietto...»

  «Sì. Gerardo si è incontrato con Claudine in spiaggia,
quando gli altri sono andati a letto. Dopo la sfuriata di Daria suo
marito è uscito fuori. Ti ricordi che Claudine stava per portargli
la giacca quando tu l’hai dissuasa?»

  «Sì. Ricordo bene.»

  «Quando lui è tornato a riprendersi il giaccone ho notato
che ha estratto dalla tasca un biglietto, ha sorriso e l’ha riposto
nel giaccone, andando via compiaciuto.»

  «Aspetta un attimo. Quel biglietto... Probabilmente è lo
stesso che gli agenti mi hanno consegnato. Era addosso a Gerardo e
c’era scritto: “Ti aspetto in spiaggia come concordato, non
tardare. G.» Lei si chiama Claudine Gauthier, quindi la firma
potrebbe essere la sua. Ma quando le ho contestato se il biglietto
fosse opera sua, ha negato di averlo scritto. Ma se non è suo, di
chi era il biglietto? Di Milena? Lei arriva, lo vede con l’amica,
aspetta che Claudine se ne va e poi lo uccide in un raptus di
gelosia? Può essere.» Pensò a voce alta Eykenbrock.

  «Concordo. Gerardo era un dongiovanni, ma non avrebbe fatto
capire a Claudine di aspettarla in spiaggia, dopo quello che era
successo. Non dimentichiamo che Milena era allertata e Daria
inviperita... Stronzo sì, scemo no.»

  «Eppure è morto. Tanto intelligente non sembrerebbe, allo
stato delle cose.»

  Bussò alla porta Claudine.

  «Posso? Lo so che è tardi. Mi sono ricordata di una cosa
che... prima… Mon dieu, aver visto il povero Gerardo in quello
stato...»

  Ferkingstaad le indicò la sedia «Non si preoccupi, entri.»

  «Ho letto in un giallo che anche i particolari più
insignificanti... Ma non vorrei che Milena sapesse che vi ho
detto... Sa, siamo amiche e...»

  «Anche dopo quello che è successo?»

  Claudine continuò come se non l’avesse ascoltato «Però
verità e giustizia sono più importanti di qualsiasi amicizia… Così
mi hanno educata i miei.»

  Intervenne Eykenbrock «Non c’è dubbio... Allora?»

  «Allora… Non è facile… Ero incerta se recarmi in spiaggia
all’incontro con Gerardo.

  «Allora avevate un appuntamento.» domandò l’ispettore.

  «Una specie… Mi aveva chiesto di pensarci e aspettava una
mia risposta.»

  «Il biglietto?»

  «Le ho già detto e ridetto e lo confermo! Non ho scritto
nessun biglietto a Gerardo! Lo so che adesso sospetterete di me:
sono stata l’ultima persona a vederlo. Ma io non l’ho ucciso.»

  «Continui.»

  «Sono andata sulla terrazza che dà sul retro per
riflettere: sa, mi sposo tra qualche mese...»

  «Lasci perdere i dettagli.»

  «C’erano già Milena e Law.»

  «E...?»

  Anticipò la sua domanda «Litigavano... Si è messa a
origliare...»

  «Beh, ecco... Siamo amiche e lui la stava maltrattando…
Diceva che non poteva tollerare il suo tradimento, che Gerardo era
uno stupido e voleva solo i suoi soldi... Milena piangeva, diceva
che era una fantasia di Daria... Inveì anche contro di me. Per
colpa di Gerardo, tutto si è incrinato.»

  «Poi?»

  «Lei ha detto qualcos’altro che non sono riuscita a
sentire. Law era fuori di sé, allora Milena se ne è andata e
anch’io.»

  «E ha raggiunto Gerardo...»

  «Non mi giudichi male. Quell’uomo mi intrigava e poi… aveva
un modo di fare… Povero Gerardo... Ricordo ancora il suo stupore
quando mi ha vista. Quasi sorpreso che avessi accettato l’invito ha
esclamato: “Chéri, tu qui?” Sembrava sorpreso di vedermi, forse
pensava che non avessi accettato l’invito...»

  «O forse pensava di trovare un’altra persona e non lei.»

  «E chi?»

  «Colui, o colei, che l’ha ucciso, signora Claudine.»

  «Oh, mio Dio! Mi dica: non ho compromesso la posizione di
Milena, vero?... Ho solo cercato di essere sincera. Lei non sarebbe

assolutamente capace di uccidere qualcuno.»

  «Nessuno sa di poter uccidere qualcuno finché non lo fa.
Stia tranquilla... Ci è stata molto utile.» Cercò di rassicurarla
Ferkingstaad.

  «Buona serata, signora.» la congedò Jorgen.

  «Anche a voi.» uscì dalla stanza.

  Ferkingstaad guardò Eykenbrock in modo interrogativo.

  «Ha voluto allontanare i sospetti da sé, concentrandoli
sull’amica, ma che tanto amica non dev’essere. Interrogherò di
nuovo Milena e Law. Non c’è dubbio, a questo punto, che Gerardo
stesse aspettando qualcuno, ma quel biglietto resta un rebus... Che
ne dici di una passeggiata sulla riva per chiarirci le idee? Con il
sole di notte e con quello che è successo, ho perso la cognizione
del tempo... Come spesso succede nella vita, in questo caso quello
che appare, non è.»

  «Prendo un golf e ti raggiungo, non vorrei raffreddarmi.»

   

  Uscirono dalla sala hobby, imbattendosi in voci concitate
che venivano dal salone. Jorgen si portò il dito indice sul naso
per far capire a William di non fare rumore e di fermarsi. Si
avvicinarono senza tradire la loro presenza. Dalla porta semi
socchiusa arrivava distinta una voce da poco ascoltata.

  «Milena, non ho ancora capito cosa vuoi da me, ero entrata
solo per prendere gli occhiali e mi stai aggredendo.»

  «Perché gli hai detto di avermi sentita litigare con Law?»

  Claudine, impacciata.

  «Hai ascoltato tutto. Quindi lo sai.»

  Milena le inveì contro duramente

  «Certo che lo so... Dimmi perché.»

  «Penso sia nostro dovere dire tutto quello che sappiamo...»

  «Nostro dovere? Ma fammi il piacere... Tu che parli di
dovere… Ma che ne sai. L’unico dovere che conosci è quello di
portarti a letto gli uomini di altre donne. O peggio, volevi sviare
da te i sospetti e hai pensato bene di farli ricadere su di me.»

  «Su Law, se mai.»

  Eykenbrock e Ferkingstaad si scambiarono un’occhiata
d’intesa, rimanendo in silenzio.

  «Sei una stupida!» fece dura Milena.

  «E tu una bugiarda... Avresti fatto meglio a confessare la
storia con Gerardo.»

  «Senti chi parla... La regina della menzogna... Lo sai che
se tirassi fuori certe tue foto che conosciamo solo io e te, addio
matrimonio?»

  Claudine spaventata «Non vorrai...»

  «Stai attenta a quello che dici, 
“Signorina ho fatto il mio dovere…
”» disse Milena prima di uscire, voltandosi «Capito?»
Uscì, sbattendo la porta. Claudine rispose abbassando il capo in
segno di resa.

  «Capito.»

  Nascosti sotto le scale del corridoio per non farsi vedere
da Milena, i due commentarono quello che avevano appena ascoltato.

  «Un altro tassello per risolvere il puzzle. Caro William,
questa storia somiglia sempre più a un mucchio insignificante di
combinazioni di rune.»

  «Rune? Mi cogli impreparato...»

  «Al solito… Le rune, nella lingua gotica, significano 
segreti da sussurrare. Sono simboli usati come metodo di
predizione soprattutto dalle tribù nordiche, teutoniche e celte,
che li tratteggiavano su sassi, oggetti di culto o carta, ma anche
armi. Il loro linguaggio veniva tramandato oralmente di generazione
in generazione. L’obiettivo primario era la divinazione. Con
l'avvento del cristianesimo le rune vennero assimilate a un rito
pagano e per questo furono ricacciate nell’ombra.»

  William, quasi bisbigliando «Che c’entra con loro due?»

  «Elementare, William. Milena ci ha raccontato una “Rune”:
ci ha sussurrato un segreto che riguarda Claudine, che noi dovremo
scoprire. Camminiamo un po’, l’ispirazione verrà.»
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Roma, con la sua aura di immortalità si distingue da tutte le
città del mondo. Chi vi arriva come straniero fatica non poco a
entrare in sintonia con il modo di vivere dei romani. La città si
nutre, si culla e si bea della sua storia millenaria, dei suoi
ruderi che mostra fiera, come testimonianza di una potenza oramai
doma, in contrapposizione con un’altra potenza con cui coabita da
millenni: il Vaticano.

  Il Tevere sembra quasi dividere i contendenti: da una parte
la città, Capitale e fiera del suo passato, dove un tempo lontano
albeggiavano civiltà e giustizia perpetuate dai Greci. Dall’altra,
come un guardiano in contrapposizione perenne al paganesimo e al
sarcasmo dei Romani, si erge la Capitale della Moralità Cristiana.
Questa battaglia millenaria tra due modi così diversi di intendere
il mondo, si stempera all’insorgere delle prime luci del tramonto
romano.

  Dall’alto del Gianicolo, dove si gode il panorama della
città, i colori del sole in declino disarmano le armate dei
contendenti, rendendo felici i turisti presenti. Il sole calava e
faceva capolino dietro a una massa verde che circonda il piazzale
centrale. Si incastonava tra due grossi rami di alberi dalla cui
penombra, tutt’intorno, fuoriuscivano raggi dorati che infilzavano
le foglie degli arbusti. Linee oblique colorate rendevano il
paesaggio magico, come se da un momento all’altro una figura di un
racconto fiabesco si materializzasse davanti alle foglie
“infilzate”. I raggi del sole lasciavano il passo a una palla
gialla sempre più scolorita e prossima a sparire alle spalle della
vegetazione. Un attimo prima che la nostra stella privasse del suo
riverbero l’altra parte della città, una luce chiara dipingeva come
un acquarello i tetti delle case. Uno strato di nubi leggere
montavano la guardia alla città eterna, sormontate da una nube più
grande, facendo diventare la realtà circostante, un affresco.

  Questa era la città che aveva dato i natali a Lamberto
Liverani. A malincuore l’aveva dovuta lasciare anni prima per
trasferirsi con i genitori in una cittadina a nord di Roma.
Civitavecchia era un crocevia internazionale di scambi commerciali
che passavano dal suo porto. Il padre lavorava sulle case
galleggianti come chiamava lui le grandi navi e, crescendo, aveva
visto centinaia di queste “
case” salpare, per chissà quali destinazioni. Era tutto
troppo grande per lui: la banchina, le navi e l’orizzonte, dove
posava gli occhi a osservare tramonti sul mare imperdibili. Si era
ripromesso che quello sarebbe stato il lavoro che gli sarebbe
piaciuto fare. Il mare era la sua passione.

  Decise, ormai adulto, di seguire le orme del padre ed
ereditò la sua voglia di solcare mari per esplorare mondi lontani.
Creò una piccola compagnia navale e lavorando alla creazione della
società aveva conosciuto Gerardo Ambrosi, il quale diventerà prima
suo amico e poi socio.

  Lamberto Liverani era una persona estrosa, volitiva e
ambiziosa. Bell’uomo, alto, occhi azzurri e bel portamento. Veniva
soprannominato “Lord” da Gerardo per i suoi modi gentili, anomali,
per la fama che si portano dietro i romani. Sapeva sempre ottenere
con gentilezza e determinazione quello che voleva, grazie anche al
controllo dei nervi. Gerardo era l’opposto: bell’uomo anche lui, ma
tipicamente latino e privo di savoir fair. Non aveva una grande
cultura, al contrario dell’amico. La sua unica fonte di conoscenza
era imparare nuove e seducenti modalità per far braccia in nuove
prede femminili. Non sapeva resistervi e, bisogna riconoscerlo,
nemmeno le altre gli resistevano. Navigando per mari, paesi e mondi
diversi, i due amici fecero molte esperienze, ma soprattutto
conobbero un ragazzo norvegese che segnò il loro cammino. Legarono
subito. Anche se diverso per tradizioni e scuola di pensiero Law
Lawson era, rispetto a loro, schivo e riservato. Aveva la cultura
del rispetto per gli altri, più accentuata nei nordici, meno nei
popoli latini. Il classico nordico, dicevano loro. Ben presto si
aggregò nel gruppo e negli affari, entrando nel loro cuore.

  L’amicizia si saldò sempre di più fino a fondare una loro
società di commercio con quote paritarie: La L.L.A. S.p.A. acronimo
dei loro cognomi, Liverani, Lawson, Ambrosi. Law non aveva
esperienza nel settore a differenza degli altri due, però era un
rampollo di una famosa e ricchissima famiglia portuale norvegese.
Il padre, Olof Lawson, era uno degli armatori più ricchi di Oslo.
Per Liverani e Ambrosi questo garantiva accordi economici stabili,
supplendo alla mancanza di esperienza del loro amico. Il rampollo
norvegese, finiti gli studi, litigò furiosamente col padre e lasciò
definitivamente il suo paese. Non raccontò mai il vero motivo della
discussione col genitore ai suoi amici. Andò via dalla Norvegia per
arrivare all’approdo del paese di Dante. Il padre lo diseredò,
arrivando ad accusare la madre di averlo agevolato, nel prendere la
decisione di partire per sempre. Il risentimento e la rabbia verso
il vecchio Lawson montò con la morte della madre, 
sua complice, come ripeteva il padre. L’astio di Law verso
il genitore si acuì. Ora, ripeteva a se stesso, non era solo la
causa della sua partenza, ma anche il responsabile morale della
depressione, con conseguente morte, dell’amata madre. Law giurò che
non avrebbe più messo piede in Norvegia, per nessuna ragione al
mondo, finché il padre fosse stato in vita.

  «Gerardo!» Liverani urlò ancora di più «Gerardo!» uscì
dall’ufficio rivolgendosi a un operaio «Va’ a chiamarmi quel
perditempo di Gerardo. Corri!»

  L’uomo si voltò come un fulmine nella direzione dove sapeva
di trovare Gerardo. Poco dopo entrarono lui, con l’altro socio Law.

  «Finalmente! Quando ti cerco non ci sei mai. Ciao Law,
pensavo che il nostro dongiovanni stesse correndo dietro a qualche
sottana. Il rendiconto economico delle ultime commesse è stanco di
essere ignorato continuamente da lui.»

  «Ma cosa vuoi? Mi controlli e ti comporti come se fossi il
padrone della Compagnia: devi fare, devi dire… hai forse bisogno
che ti ricordi che siamo in tre a dirigere questa baracca che fa
acqua da tutte le parti? E non in senso metaforico: ci piove
persino dentro.»

  Liverani riprese la calma e continuò in modo sarcastico.

  «Caro, vecchio, adorabile e impareggiabile amico, nonché
socio paritario di cotanta Compagnia… se tu non perdessi il tuo
tempo, che è anche il nostro, dietro a ogni essere pulsante che
inizia con d… e finisce con… onna, io non mi sognerei mai di
riportarti a ciò che dovrebbe essere naturale per te, e cioè:
la-vo-ra-re! Se vuoi posso essere più esplicito...»

  «Oh, no. Ho compreso benissimo. Solo che stavo parlando con
Law, quando un esagitato è corso a dirmi che il capo mi voleva… Io
non ho una grande cultura come te, ma a una cosa ci arrivo: tra
soci paritari non dovrebbe esistere la figura del capo, o
interpreto male il diritto?»

  «Io non rispondo di...»

  «Un momento, calma. Questa volta Gerardo ha ragione…»
intervenne Law.

  «Questa volta?» lo interruppe Gerardo.

  «Gli avevo chiesto io di parlare un po’. Non è una grande
giornata, oggi.»

  «Law, non tediarmi con le tue solite paranoie, ho letto il
rendiconto dell’ultimo mese e ti assicuro che non è una gran
giornata nemmeno per me. Nemmeno per voi, visto che siamo sulla
stessa barca.»

  «Mi riferivo a una lettera ricevuta stamane e di cui te ne
avrei parlato il prima possibile.»

  «Che lettera?» fece Liverani.

  «Da Oslo.»

  «Che dice?»

  «Nulla di particolare e...»

  «Allora?»

  Gerardo intervenne in favore di Law «Lascialo finire, per
Dio!»

  Law raccontò il contenuto della lettera.

  «Le condizioni di mio padre si sono aggravate. I sospetti
dei medici di pochi mesi fa si sono rivelati giusti: ha un tumore
ai polmoni. Forse è quello che ha respirato tra fumo e porto. I
medici hanno detto che se fosse stato giovane avrebbe resistito
qualche settimana, qualche mese. Con l’età che ha, non supererà
l’anno in corso, se non sopraggiungono complicazioni.»

  «Mi dispiace per tuo padre. Ci hai sempre raccontato che
non te ne fregava niente di lui, che era stato il responsabile
della morte di tua madre e che non saresti mai più rit...»

  «Sì, sì, sì. È tutto vero quello che dici Lamberto, il
punto è un altro.»

  «Ascolta, per una volta…» rimproverò Gerardo, all’amico
italiano.

  «Di mio padre che muore non me ne frega nulla. Avevo detto
che non sarei più tornato in Norvegia, almeno finché lui fosse
stato in vita. Una volta morto dovrò per forza riconsiderare tutto.
La nostra famiglia, già non numerosa, è stata decimata negli anni
dal cancro. Non è il solo caso, quello del vecchio Olof. Sono
rimasto solo io della famiglia Lawson e il tarlo di mandare in
rovina la Compagnia navale comincia a erodermi. La Lawson & Co.
non è nata con mio padre e, ragione di più, non voglio che muoia
con lui.»

  «Capisci cosa sta cercando di dirci?» disse Gerardo.

  «Che ci lascerà, prima o poi…» rispose cupo Lamberto.

  «Già.»

  «Per il momento il problema non si pone. Il vecchio è
talmente indisponente, che pur di tenermi sul filo del rasoio è
capace di procrastinare la sua morte fino a quando gli conviene.»

  Liverani, ripresosi dalla notizia «Beh, le cose si possono
vedere anche da una angolazione diversa. Se anche fosse che Law ci
debba lasciare, chi ci impedisce una partnership con la Lawson
& Co.? Anzi, sbaraglieremmo il mercato del commercio navale:
pensate, io e Gerardo governiamo il centro Europa e Law il nord.
Insieme li faremo a pezzi, a quei bastardi.»

  «Non volare troppo alto, Lamberto. Non stiamo navigando
nell’oro.» lo ammonì Gerardo.

  «Mi sembra prematuro, tutto questo…» replicò Law.

  «Sì, scusami. Mi sono lasciato prendere la mano. Però,
potrebbe essere un’idea per quando ci dovremo distaccare, non
credi?»

  «Scusami, ma al momento non so e non voglio pensarci. Sono
molto confuso: l’idea di tornare nel mio paese, dove manco da 25
anni, non so cosa troverò e quale situazione. E poi sto bene in
Italia, sto bene con voi. E Roma è bella. Come posso barattare
tante ore di sole caldo, con le poche ore di luce della Norvegia?
Vi chiedo troppo se me ne vado a casa e ci vediamo stasera al
solito posto?»

  «Ci mancherebbe. Stai tranquillo. Ci vediamo stasera.»

  «Se vuoi ti  accompagno. Vuoi che resto con te?»

  «No, Gerardo. Stare solo per un po’ mi aiuta a rilassarmi.
Stasera avremo modo di riparlarne.»

  Uscì, salutato dai suoi amici.

  «Che ne pensi?» chiese Gerardo a Lamberto.

  «Che dovremo prepararci all’addio del nostro amico e
trovarci un altro socio. Dobbiamo prepararci al peggio, quando
verrà.»

  «Hai già una soluzione?»

  «No, ma dobbiamo trovarla per forza, caro Gerardo. Ne va
della nostra esistenza e… delle tue donnine allegre...»

 
Mesi dopo

   

  Il sole rosso irradiava la linea d’acqua all’orizzonte.
Dalla casa di Civitavecchia Lamberto e Gerardo godevano del
panorama, parlando delle ultime novità. Come temevano, era giunta
la notizia della morte del padre di Law. Questo significava solo
una cosa: l’intenzione dell’amico di trasferirsi a Oslo stava per
diventare realtà e avrebbe interrotto il loro sodalizio.

  Law li tenne informati correttamente circa l’evolversi
della situazione. Raccontò anche che negli ultimi tempi era stato
contattato più volte da un notaio norvegese di nome Axel Bo Axberg,
il quale aveva ricevuto l’incarico da Olof Lawson di gestire il
rapporto con il figlio prima e dopo la sua morte.

  Per vendicarsi, come temeva Law, il padre condizionò il
lascito del patrimonio a una sola condizione: il suo ritorno
definitivo nella natìa Norvegia e l’assunzione delle redini della
Compagnia di famiglia. A questa ipotesi, che si vociferava ancor
prima dell’apertura del testamento, Law si era sempre ribellato,
non volendo cedere alle angherie del padre. Ma ora Olof Lawson era
morto e non poteva più gioire sulle disgrazie del figlio. Tutto
stava cambiando, per Law Lawson.

  Gerardo manifestò all’amico le sue perplessità.

  «Non so cosa pensare. Law è sempre più assente… Diceva che
la morte del padre lo avrebbe lasciato indifferente, ma non sembra
sia così. Lo vedo sempre più assorto nei suoi pensieri e spesso
devo fare anche la sua parte nella Compagnia. Bisognerà parlarci,
prima o poi. Non possiamo stare in questo stallo, non credi?»
Lamberto fissava l’orizzonte.

  «Lamberto! Mi senti?»

  «Eh, ah, sì. Scusa.»

  «Hai capito cosa ho detto?»

  «Sì, sì. Ho capito!»

  «Dì qualcosa! Non ti ci mettere pure tu, con questo
silenzio.»

  «Qualunque cosa possa dire lui, lo stiamo perdendo…»

  «In che senso?»

  «Tu che faresti se ereditassi quel po’ po’ di patrimonio?»

  «Ma siamo i suoi amici, non...»

  «Di fronte ai soldi, a tanti soldi e… potere, non c’è
amicizia che tenga. Anch’io farei altrettanto al posto suo, tu no?»

  «In effetti…» fece una pausa «Quindi?»

  «Quindi niente. Dobbiamo mettere un argine, prima che ci
frani tutto addosso. Law adesso dovrà partire. Mi ha accennato di
un suo prossimo viaggio a Oslo per incontrare il notaio e definire
i dettagli; ma secondo me ha già deciso.»

  «Ci lascia?»

  «Penso proprio di sì.»

  «Lo lasciamo andare così? Riproponiamogli la tua vecchia
idea di collaborare insieme.»

  Lamberto, guardando il sole all’orizzonte, pensò a voce
alta.

  «Il sole ci aiuterà… Mi frulla un’idea per la testa.»

  Di seguito cominciò una fitta discussione con un attento
Gerardo. Questi fu sul punto di alzarsi più volte e di andarsene,
ma Lamberto lo fermò, invitandolo a sedersi di nuovo.

  «Ti dicevo del suo viaggio a Oslo. Oggi mi ha detto che
dopo la visita nella capitale, organizzerà una piccola vacanza
nella villa alle Isole Lofoten. Ne sai niente, tu?»

  «Lo sento adesso.» replicò Gerardo.

  «Il fatto che non ci abbia messo al corrente, o invitati,
significa che ha deciso di restare lì. Dobbiamo farci invitare…» si
bloccò di colpo pensieroso e continuò «Anzi… gli diremo che andrai
tu con tua moglie Daria, così seguirai da vicino la situazione,
mentre io gli dirò che dovrò partire per i Caraibi per una viaggio
già concordato. Per tutti dev’essere così! Solo in tre sapremo la
verità. Mi raccomando. Funzionerà tutto alla perfezione, fidati di
me. Ho bisogno di tempo per prepararmi e partire. Il viaggio è
lungo.»
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                    Il maggiordomo chiamò in disparte l’ispettore.
Aveva qualcosa da mostrargli.

  «Ispettore? Posso parlarle un momento?»

  Eykenbrock lasciò gli ospiti e si diresse verso il
maggiordomo nel corridoio.

  «Cosa c’è?»

  «Mentre riordinavo lo studio del signor Law, ho trovato
questo.»

  «Un fazzoletto con due iniziali? Dov’era?»

  «Sotto la scrivania, davanti alla cassaforte, signore.»

  «Bene così, grazie. Può andare.»

   

  Il tempo passava lento per gli abitanti di casa Lawson e la
tensione montava sempre più. Una settimana che doveva essere di
relax si stava tramutando in un incubo. Un dubbio atroce
attanagliava i presenti: Tra loro c’era un ladro e un assassino, o
qualcuno si era introdotto furtivamente nella casa? Mancava lo
scopo per tutte e due le ipotesi. Il dubbio alimentava la tensione
e la paura. I due amici perlustrarono i mobili dello studio di Law
palmo a palmo, in cerca di qualche altro indizio.

  In quella stanza c’era legno e cuoio: un binomio che
emanava calore, proprio quello di cui avevano bisogno tutti. Sopra
la parete del camino, al centro del muro, un quadro raffigurava lo
stemma della vecchia casata dei Lawson. Come in un classico giallo,
dietro al quadro c’era la cassaforte, oggetto del tentato scasso.
Di fianco, tra il camino e la porta finestra, un bel mobile di
legno pregiato ben rifinito. È lì sotto che Wolfang trovò il
fazzoletto con le iniziali consegnato all’investigatore.

  «Del resto, c’è la firma… Non potrà negare…» argomentò
William all’ispettore.

  «Già, ma tu ce la vedi la Nicolou orchestrare il furto
nella cassaforte, portarsi il fazzoletto con le iniziali appresso e
lasciare la sua firma sul luogo del misfatto?»

  «Beh, se è sbadata, sì.»

  «Attenzione, William. Daria, è sbadata, non Gabriela. Può
essere ciò che pensiamo: scaltra, opportunista, irriconoscente, ma
non è stupida.»

  «Allora?»

  «Allora… Con chi passa più tempo a parlare da quando siamo
in questa casa?»

  «Dunque: lei è amica di Law, ma è arrivata accompagnata da
Watson. Mi sembra sia l’inglese...»

  «Sbagli. È Gunnar! Tieni a mente quello che ci hanno
raccontato negli interrogatori e le domande che faceva Gabriela a
Gunnar sulla Compagnia e sul suo ruolo. L’uomo non ha mai dato
segni di impazienza.»

  «Lo sai meglio di me che siamo tolleranti noi norv...»

  «È solo tolleranza, o qualcos’altro?»

  «A cosa alludi?»

  «Tutto a tempo debito, mio caro. Ti pongo un quesito che ai
più è sfuggito e sul quale sto riflettendo da quando Wolfang ha
trovato il fazzoletto: Se tu lo avessi perso distrattamente, dove
sarebbe dovuto stare, secondo te?»

  «Ovvio, per terra… Dove sennò?»

  «Sì, per terra, ma dove?»

  «Se è per terra e tu mi chiedi ancora dove, non ti
seguo...»

  «Elementare, William. Se fosse accidentale, starebbe in un
punto qualsiasi per terra dello studio, o durante il tragitto
effettuato dal ladro.»

  «E invece?»

  «Invece è stato trovato sotto il mobile vicino alla
cassaforte. Quindi, ti chiedo: come ci è finito? È chiaro che non
l’ha dimenticato Gabriela, ma qualcuno che aveva interesse a
depistare le indagini e incolpare qualcun altro.»

  «Incolpare qualcun altro, o incolpare lei?»

  «Ottima domanda: è quello che dovrò scoprire.»
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                    Il gelo regnava sovrano, un silenzio che 
gridava a squarciagola. Gli ospiti di Law, gente con ogni
sorta di privilegi dati dalla condizione sociale, non erano
abituati a convivere con una situazione nuova e pericolosa, densa
di incognite, senza un minimo cenno di qualcosa che desse loro
sicurezza. In quel frangente si sentivano uguali agli altri: Nudi!
Spogli dei loro averi e privilegi che avevano permesso, fino a quel
momento, di ergersi, elevarsi al cospetto degli altri. Da quella
gente comune, senza un titolo nobiliare da onorare o difendere,
senza un passato glorioso da vantare. La cosa avvilente era che
fossero uguali agli altri: a chi ruba, chi uccide, chi sperpera il
denaro altrui, o peggio, alla gente che vive del proprio lavoro.

  “Il Re è nudo!”, diceva qualcuno e loro, lo erano. Tutto
ciò li rendeva indifesi. C’era un ladro o un assassino tra loro e
questo apriva una breccia, uno squarcio nel loro mondo esclusivo,
mettendo in discussione la già labile fiducia che aleggiava tra
loro. Il giorno era stato teso e insopportabile. Sospetti, intrighi
e beghe tra amici, che non davano più l’idea di esserlo. Milena era
scossa e insonne. La strada lastricata di lusso, potere e fama a
cui si era abituata mentalmente, stava per essere interrotta da
episodi che nulla avevano a che fare con il progetto ipotizzato.

  Una ricchezza e un matrimonio da favola: lei, una Regina,
nel paese dei Reali di Norvegia. Il fallimento di tutto questo la
rendeva irrequieta e nervosa. Milena era un carattere forte e
ambizioso, pronta a tutto, ma lo spettro di infrangere il sogno la
tormentava. Aveva bisogno di sfogarsi, parlare con qualcuno, di
spiegare e farsi capire. Ma a chi poteva dire certe cose se non a
Law? A chi poteva raccontare che 
il sogno, stava per essere compromesso da un banale
tentativo di furto? E chi voleva incastrare il suo futuro sposo?
Perché? Faticava ad ammettere che ci fosse qualcuno più ambizioso
di lei. Non se la sentiva di prendere una decisione lì, su due
piedi. Decise di dormirci sopra e l’indomani ne avrebbe parlato con
Law.

  Era ormai quasi mezzanotte quando uscì dalla stanza in
direzione della cucina: un po’ d’acqua, era quello che le serviva
per ingurgitare la pillola di sonnifero.

  Dalla scala sentì due persone che parlavano a bassa voce,
evidentemente per celarsi ad orecchie che non dovevano sentire. Si
fermò di colpo e ascoltò in silenzio la conversazione. Decise di
rischiare di scorgersi il più possibile per scoprire di chi fossero
quelle voci. La sua curiosità di donna, però, voleva anche dare un
volto a quei suoni. Si spinse più avanti. Era rischioso e
pericoloso, perché avrebbe tradito la sua presenza, mettendoli in
allarme. Non sapeva chi fossero e quali reazioni aspettarsi, dopo
le ultime vicende. Dovette accontentarsi di ciò che poteva
percepire.

  D’un tratto un rumore proveniente dal salone di sotto mise
a tacere quel dialogo sordo e le voci cessarono. Passi veloci e
silenziosi s’incamminarono su per le scale sparendo nel silenzio
del piano superiore. Repentinamente anche Milena si tuffò nella sua
stanza; non sapeva il perché. Non aveva fatto nulla.

  Era Corinna. Aveva deciso che fosse giunto il momento del
distacco dalle sue carte per andare a dormire. Milena, con
l’orecchio attaccato alla porta della sua stanza, era intenta a
percepire il benché minimo rumore. Quando il silenzio s’impossessò
nuovamente della casa, prese coraggio e scivolò fuori, scendendo di
corsa le scale che dal primo piamo l’avrebbero portata giù, al
corridoio centrale. Doveva parlare a Law dell’accaduto e lo
raggiunse nel suo studio dove sapeva o sperava di trovarlo. Nella
concitazione del momento non si accorse di quell’ombra furtiva che
la seguva. Arrivata allo studio, entrò in maniera decisa. L’ombra
continuò lungo il corridoio centrale che portava fuori in giardino,
senza essere vista.

  «Law, so chi è stato!» disse tutto d’un fiato Milena, dopo
essere entrata di corsa nello studio e rimasta sollevata alla vista
dell’uomo. Law, colto di sorpresa, si riprese dallo spavento e
rispose a Milena.

  «Accidenti, mi hai fatto prendere un colpo! È questo il
modo di entrare?»

  «Scusami, ma sono un po’ scossa.»

  «Sai chi è stato, a fare cosa?»

  «Il tentato furto.»

  «Lo sai? E come...»

  «… E ci riproverà, sì che lo farà… lo faranno...»

  «Ma cosa stai dicendo? Calmati! Chi mai...»

  «Non ci crederai, ma stava parlando con un’altra
persona...»

  «Quando e chi?»

  «Poco fa. Non si sono accorti che li stavo ascoltando. Si
scambiavano accuse per non essere riusciti a portare via quello che
gli serviva...»

  «Così hanno detto? Ma chi?»

  «Uno rimproverava l’altro di aver sbagliato e che non lo
avrebbe perdonato, se avesse fallito ancora.»

  «Quindi dobbiamo aspettarci un altro tentativo, secondo
te?»

  «Sì.»

  «Ma chi era, chi erano? Sei riuscita a vederli, a
riconoscere almeno le voci?»

  «Credo di sì. Bisbigliavano per non farsi sentire e non
potevo sporgermi oltre per non essere vista, ma quella voce mi
sembrava di… Ahhhhhh!»

  «Cos’hai? Perché urli?» fece spaventato Law.

  «Era lì, era lì… Stava ascoltando...»

  «Chi, era lì?»

  «Non lo so. Non ho visto chi fosse. Ho visto solo un’ombra.
Oh, Law. Ho paura. Tanta paura. Che sta succedendo? Perché non
torniamo a Roma?»

  «Ma sei pazza? Calmati! Devi stare tranquilla… Forse sei
suggestionata dagli eventi.»

  Occorsero pochi istanti, dopo le grida, affinché le luci
della casa s’illuminarono. Il primo ad aver sentito quell’urlo e ad
accorrere allo studio fu l’ispettore Eykenbrock che entrò nello
stesso istante in cui Law cercava di far bere Milena, nel tentativo
di calmarla.

  «Cosa è successo?» esclamò «Ho sentito urlare e sono corso.
Di chi erano quelle urla?»

  «Ah, Eykenbrock. Milena è un po’ scossa e dopo l’omicidio
di Gerardo vede ombre dappertutto.»

  «Attento, Law! Non penserai di farmi passare per pazza come
Gerardo con Daria, eh? L’ombra era lì, dietro la finestra, in
giardino… l’ho vista… e le voci le ho sentite bene.»

  «Quali voci?» chiese l’ispettore.

  «Glielo ho detto. Milena è nervosa. Glielo spiegherò dopo
con calma. Ci può lasciare un attimo soli?»

  «Certamente. Poi, se vorrà, mi spiegherà meglio.»

  Oramai erano tutti svegli. La tensione accumulata teneva
alta la soglia di attenzione verso qualunque rumore. La conseguenza
fu che il riposo notturno diventò un lontano miraggio.

   

  Eykenbrock entrò per la prima volta nella stanza di Daria.
Lei l’aveva fatto chiamare. Doveva parlare con lui.

  La camera da letto di Daria, come le altre, era angusta,
con un letto a due piazze, un comodino e un piccolo armadietto, poi
niente. Ai piedi del letto, una piccola poltrona per ricevere
ospiti. Un bel quadro della natura del posto guarniva la parete di
fronte alla finestra. La logica del progettista era condivisibile:
sosteneva che una casa con molte stanze per ospiti, ma con camere
da letto ristrette, avrebbe permesso di risparmiare spazio a favore
di luoghi deputati ad ospitare più gente.

  Questa era la filosofia di: Arnstein Arneberg, il celebre
architetto norvegese. S
tudiò a Oslo e a Stoccolma riprendendo le tradizioni
architettoniche nazionali riguardo l’uso dei materiali, soprattutto
legno. A Oslo realizzò, in collaborazione con

   M. Poulsson,
 il Palazzo dei Telegrafi e il Municipio. Nel tempo, la sua
produzione architettonica si avvicinò al funzionalismo, riducendo
l’uso del repertorio tradizionale. Questa corrente architettonica
si proponeva come obiettivo di rispondere alle esigenze pratiche
della costruzione.

   

  «Scusi ispettore se l’ho mandata a chiamare, ma ho un peso
che devo assolutamente togliermi.»

  «Mi dica, signora Ambrosi. Riguardo a cosa?»

  «A mio marito.»

  «Qualcosa che non mi ha detto durante l’interrogatorio?»

  «Sì.» fece Daria imbarazzata.

  «L’ascolto.»

  «Beh, non saprei da dove cominciare. L’altro giorno, il
giorno dell’omicidio, Gerardo mi portò dietro una roccia perché
doveva parlarmi di una cosa seria. Lei sa i problemi che avevamo io
e mio marito. Una vita di continue tensioni e… mi vergogno a dirlo,
di tradimenti. Non fraintenda, solo da parte sua. Gerardo era un
incallito infedele, 
un collezionista di femmine. Le sue relazioni umane erano
inesistenti; le sue partners, ridotte a oggetti sessuali,
giocattoli da utilizzare e realizzare solo ed esclusivamente per
consumare rapporti sessuali e dare nuova linfa al suo ego. Questo
era l’aspetto patologico di mio marito, la pulsione più forte che
lo spingeva a giocarsi tutto, come ha fatto, senza nessuno
scrupolo, senza discrezione, né considerazione per i miei
sentimenti. »

  «Signora, perché mi sta tracciando il profilo di suo
marito?»

  «Mi lasci finire, la prego. È importante per quello che le
devo dire. Lui si esaltava come seduttore per affermare la propria
identità e accrescere l’autostima delegando ad altri l’onere della
sua crescita individuale. Era… è… ancora non credo che sia morto…
un collezionista compulsivo, che per ottenere e soddisfare questa
necessità non conosceva freni, scrupoli, coscienza. Il suo impegno
era tutto concentrato al raggiungimento dell’obiettivo, non ne
aveva altri: rispetto e lealtà erano soltanto verso se stesso e la
sua pulsione.

  «Mi scusi, più che suo marito, sembrerebbe il profilo di un
mostro e lei… l’ha sposato.»

  «Vede che non ha capito?»

  «Ah, no? Allora me lo spieghi meglio.»

  «Io lo amavo… nonostante tutto quello che le ho detto di
lui. È solo per amore, che ho tollerato tutto questo. O crede anche
lei che sia solo una povera pazza? Lo sa di cosa è capace una donna
quando ama?»

  «Anche di uccidere...»

  «No, è proprio per questo che l’ho mandata a chiamare. Lei
può anche pensare che l’abbia ucciso per gelosia. Lo pensano in
tanti qui, ma se fosse stata gelosia lo avrei ucciso molto tempo
fa.»

  «Allora perché l’ha ucciso?»

  «Non l’ho ucciso! Avrei voluto farlo, non so quante volte,
ma non ne ho mai avuto il coraggio perché lo amavo e perché sono un
vigliacca… Una semplice donna fragile e vigliacca.» si adagiò sul
letto, rimandando la mente all’ultimo colloquio avuto con Gerardo
«L’ultima volta che ho parlato con lui, dopo la famosa scenata, mi
rimasero impresse le parole scambiate insieme.» Ripeté a voce alta
il colloquio avuto con Gerardo.

    
«Gerardo, mi stai chiedendo l’impossibile! Ti rendi conto che
non ha senso implorarmi di calmarmi, dopo la figura che mi hai
fatto fare davanti a tutti? Tu che faresti, canteresti? Lasciami
almeno sfogare la rabbia in santa pace.»

  
«Sfogati, sfogati. Sono qui per questo, no?»

  
«Anche tu come gli altri. Siete tutti contro di me, tutti!
Compresa “quella là”… Me la immagino come se la sta godendo in
questo momento… La futura Regina di Norvegia… Puah.»

  
«Calmati! Non risolvi un bel niente, così. Non puoi trattarmi
co…» fu interrotto dalla moglie.

  
«Trattare io a te? Ma che faccia tosta.»

  
«Lo sai che la nostra Compagnia non naviga in buone acque e
l’acquisizione della Lawson & Co. da parte di Law ci darà una
boccata d’ossigeno.»

  
«Non mi venire a parlare dei tuoi affari coi tuoi soci. Non me
ne frega niente. Non ti ha mai interessato coinvolgermi, farmeli
conoscere e ora me ne parli? Ma vai al diavolo tu, la Compagnia e i
tuoi amici. E ridammi i soldi che ti ho prestato.»

  
«Come faccio a restituirti il denaro, se il furto dell’altra
sera può mandare tutto al diavolo? Non capisci che chi ha tentato
di scardinare la cassaforte non cercava soldi?»

  
«E cosa cerca un ladro in una cassaforte?»

  
«Documenti! Law teneva le carte della famiglia Lawson e gli
altri documenti. Gli servivano per presenziare al Consiglio di
Amministrazione senza i quali non può assumere la dirigenza della
Compagnia.»

  Eykenbrock interruppe il racconto di Daria.

  «Gerardo ha detto questo?»

  «Sì. Poi mi disse una cosa cui, in un primo momento, non ho
prestato interesse.» riprese il racconto
.

  
«Sai? Oggi ho scoperto cose interessanti; ti chiedo solo una
cosa Daria: Non farmi nessuna domanda! Non chiedermi chi, o cosa.
Non posso risponderti, al momento. Ti chiedo solo di avere fiducia
in me.»

  
«È proprio quella, che non ho!»

  
«Questo è il momento di averla. Promettimi di non farne parola
con nessuno. È il momento di starmi vicino. Metti da parte per un
momento la tua gelosia e pensa che se andrà come spero, tutto
tornerà a posto. Te lo prometto. Ti chiedo solo di seguire ciò che
ti dico: dobbiamo dimostrare all’ispettore chi voleva rubare nella
cassaforte. Vedrai, dopo tornerà il sereno.»

  Daria, ridestandosi «Ma non lo saprò mai, ora che Gerardo è
morto.»

  «Già… Purtroppo.»

  «Signor Eykenbrock, mi aiuti a scoprire chi è stato. Chi ha
tentato il furto, ha anche ucciso il mio Gerardo, perché aveva
scoperto qualcosa. Io non sono pazza e non sono un’assassina,
glielo giuro. Mi creda, almeno lei.»

  «Si calmi, ora. Potrò crederle solo dopo che avrò
ricostruito il mosaico. Per adesso ho solo qualche tassello in
mano. Se non ha altro da dirmi le do un consiglio: non faccia
parola con nessuno del nostro incontro. Dopo quello che mi ha
raccontato lei e altri sono in pericolo, lei un po’ di più… Ora si
riposi, ne ha bisogno.»

  «La ringrazio. Ce la metta tutta, ispettore. Prima che
diventi veramente pazza…» fece per accompagnarlo.

  «Non si disturbi. Provi a dormire. Vedrà, le farà bene.»

  La salutò e si diresse di nuovo nel salone dove lo stavano
aspettando gli altri. Non si accorse di quella figura nascosta che
lo vide uscire dalla camera di Daria e che lo seguì lungo le scale.
Arrivato nei pressi del salone, l’ombra lo raggiunse alle spalle:
era Gabriela Nicolou, che gli parlò all’improvviso.

  «Signor Eykenbrock, si fermi!»

  Eykenbrock alzò le mani e si voltò lentamente verso la voce
femminile.

  «Non crederà mica a quella pazza?»

  «Ah, è lei…» indicò le mani alzate «Posso abbassarle?»

  «Mi scusi, non volevo spaventarla. L’ho vista entrare nella
stanza di Daria poco fa e… sa com’è… involontariamente ho ascoltato
tutto.»

  «Già, involontariamente... Beh, visto che siamo qui,
immagino che, involontariamente, lei voglia dirmi qualcosa. Magari
cosa ci faceva il suo fazzoletto sotto il mobile dello studio di
Law.»

  «È proprio di quello, che voglio parlarle.»

  «L’ascolto.»

  «Lei sa che ho mille pensieri per la testa e spesso questo
mi fa perdere di vista alcune cose.»

  «Mi sta forse dicendo che è sbadata?»

  «La sua fama non le difetta… ha capito subito.»

  «Non era difficile. In questa casa la sbadataggine è
ricorrente… Anche Daria ne soffre... Ci dev’essere un virus da
queste parti...»

  «Il suo spirito lo trovo fuori luogo. Se mi vuole
ascoltare, bene. Altrimenti me ne vado.»

  Stava per dirle che confermava la sua fama di acida, ma si
trattenne.

  «Smetto subito… L’ascolto. Possiamo andare nella stanza del
bigliardo, così saremo soli?»

   

  Jorgen versò da bere, mentre ascoltava il racconto di
Gabriela. Lei cominciò a dire come mai s’intrattenesse spesso con
Gunnar, fingendo interesse per il suo ruolo nella Compagnia navale.

“Se voglio qualcosa mi basta rivolgermi direttamente a
Law”, disse.

  La realtà era un’altra: cercava di distogliere Jacobsen
dalle attenzioni nei confronti di Wolfang. Lei stava solo cercando
di aiutare il suo amico Watson. L’inglese non riusciva a
capacitarsi come mai Gunnar non le rivolgesse a lui, le sue
attenzioni. Watson era attratto da Gunnar e Wolfang
contemporaneamente ma, per un antico vezzo di superiorità
anglosassone, pensava fosse sconveniente intrattenere un flirt con
il maggiordomo del padrone di casa che lo ospitava. In più, lei si
era raccomandata, durante il viaggio, di non metterla in imbarazzo
con Law. Con l’ascesa al potere di quest’ultimo, c’erano in ballo
un mucchio di soldi legati ad affari futuri tra loro.

  «Per cui non avevo e non ho nessun interesse nei confronti
del signor Jacobsen. Piuttosto m’interessa raccontarle cosa sono
venuta a sapere a proposito del mio fazzoletto.»

  «Sarebbe?»

  «Le sembrerebbe strano pensare che la scenata dell’altra
sera tra Gerardo e Daria era una finzione?»

  «Finzione? Come fa a esserne così sicura? Ci vogliono
prove, signora Nicolou. Non bastano le allusioni.»

  «Il dialogo tra i due che ho sentito con le mie orecchie,
non sono allusioni, ma prove inconfutabili.»

  «È la sua versione. Non può essere una prova. Quando
sarebbe avvenuto questo dialogo?»

  «Il pomeriggio, prima che venisse ucciso Gerardo.»

  «Cosa ha sentito?»

  «Tornavo dalla spiaggia dove stavo raccogliendo un po’ di
sabbia da portare in Romania quando, nascosti dietro le rocce, ho
intravisto Daria e Gerardo che parlottavano a bassa voce, altro che
scenate!»

  «Non divaghi. Vada avanti.»

  «Mi sono insospettita e, avvicinandomi senza essere vista,
ho ascoltato quello che si dicevano»

   Iniziò a raccontare quello che aveva ascoltato. Cominciò
da quello che disse Gerardo alla moglie.

  
«Sai? Oggi ho scoperto cose interessanti; ti chiedo solo una
cosa Daria: Non farmi nessuna domanda! Non chiedermi chi, o cosa.
Non posso risponderti, al momento. Ti chiedo solo di avere fiducia
in me.»

  
«È proprio quella, che non ho!»

  
«Questo è il momento di averla. Ora sai come stanno le cose.
Promettimi di non farne parola con nessuno. È il momento di starmi
vicino. Metti da parte per un momento la tua gelosia e pensa che se
andrà come spero, tutto tornerà a posto. Te lo prometto. Ti chiedo
solo di seguire ciò che ti dico: dobbiamo agire prudentemente e
dimostrare all’ispettore chi voleva rubare nella cassaforte di Law.
Vedrai, dopo tornerà il sereno.»

  
«Ma che ti passa per la testa?»

  
«Nulla di pericoloso. Non dobbiamo far altro che far trovare il
fazzoletto di Gabriela nello studio di Law così incolperanno lei
del furto.»

  
«Dimmi la verità: centri qualcosa con tutta questa
storia?»

  
«Ma certo che no, diamine! Il mio socio sta per ereditare una
fortuna di cui mi avvantaggerò anche io e sono così scemo da farmi
beccare in un furto ridicolo?»

  
«Se non c’entri, perché vuoi incolpare un’innocente?»

  
«Non capisci? Succederà un casino, se un’innocente verrà
incolpata. Serve solo a stanare i veri responsabili. Io e Law
cominciamo ad avere dei sospetti. Per una volta fidati di me. Anche
tu potrai avere benefici, dal nuovo ruolo di Law. Devi solo
prendere un fazzoletto e lasciarlo nello studio. Il fato farà il
resto.»

  
«Non ho ben chiaro cosa dovresti fare tu!»

  
«Semplice: ti farò da palo, nel caso venga qualcuno.»

  
«Ammesso che io accetti, quando pensi di farlo?»

  
«Stasera stessa: per una volta faremo finta di fare la solita
scenata, per non destare sospetti. Con l’aiuto della luce del sole
t’introdurrai nello studio di Law, mentre ti guarderò le
spalle.»

  
«Dimentichi che nel salone accanto c’è sempre Corinna. Se si
dovesse accorgere della mia presenza, salterà tutto.»

  
«Non si accorgerà di nulla perché è sempre immersa a leggere
quelle dannate carte. E poi… tu sarai bravissima...»

   

  Gabriela interruppe il racconto e tornò a parlare
direttamente all’ispettore «Poi si sono abbracciati e allontanati.
Sono stata attenta a non farmi vedere.»

  «Bellissimo racconto che la scagiona definitivamente: lei
sarebbe la vittima, secondo quello che mi ha appena raccontato.»

  «Ma è la verità, Eykenbrock! La pura e semplice verità.»

  «Non le nascondo che Daria mi ha raccontato, all’incirca,
le stesse cose. Mancava la parte che scagiona lei, la prova che
siano stati loro a far trovare il suo fazzoletto, per esempio.»

  «Che voleva da Daria, una confessione?»

  «Non mi faccia così ingenuo. Ho come l’impressione che non
tutto sia come sembra. Ognuno racconta la 
sua verità, ma non, la verità… Ora ho due nuovi tasselli.
Il mosaico, piano piano, si sta formando e presto vedremo il
disegno completo. Per il momento può andare. Come ho detto agli
altri, non faccia menzione del nostro colloquio e non terrò conto
che lei, 
involontariamente, è l’unica al corrente di quello che ci
siamo detti con la signora Ambrosi. Ci vediamo per la cena, signora
Nicolou.»

   

  Inga suonava e cantava al pianoforte mentre Law beveva un
drink, fissando il vuoto. In quel momento entrò Eykenbrock che si
rivolse a Law.

  «Accomodiamoci, prego.» una volta seduti, Law si rivolse
all’ispettore «Cosa pensa di fare? La situazione non è grave, è
disperata.»

  «È quello che sto cercando di capire. Non nego che la
situazione è abbastanza complessa.»

  «Un eufemismo, vero? La situazione può scoppiare da un
momento all’altro e lei lo sa: la prego, faccia presto!»

  «Faccio quello che è possibile.»

  Fece un cenno con la testa e indicò Milena intenta ad
ascoltare le canzoni suonate da Inga. Law capì al volo e chiese
alla fidanzata di raggiungerlo.

  «Milena, potresti venire, per favore?»

  «Come vuoi.»

  «È essenziale che lei, signor Law, mi descriva i rapporti
che la legano al resto del gruppo. Un attimo, prima che cominci…
Anche se ha dei sospetti, volevo dire.»

  «Mi chiede di fare il Conte Ugolino… come posso erodere il
cranio di qualcuno che fino a qualche sera fa consideravo figlio
mio?»

  «Proprio tutti figli suoi?»

  «Chi più, chi meno.»

  «Vada più in profondità, si sforzi.»

  Milena ruppe il silenzio e intervenne d’autorità.

  «Diglielo, quello che pensi! Avanti, diglielo.»

  «Smettila!» fece lui.

  «Cosa mi deve dire, se non le dispiace?»

  «Non l’ascolti. È un’emotiva e pecca di giudizi
affrettati.»

  «Lei, invece? Aspetti, glielo dico io: è un tipo razionale
e pragmatico, tipico nordico. Tiene tutto dentro.»

  «È così. Che c’è di male?»

  «Oh, nulla! Anch’io mi sarei comportato nello stesso modo.
Veniamo al dunque. C’è qualcuno, in questa casa, che le vuole
male?»

  A questa domanda rispose Milena.

  «Io so solo che l’idea che Law stia per diventare ricco e
potente dia fastidio a molti. L’invidia è una brutta bestia.»

  «Signor Eykenbrock, è inutile che ci giriamo intorno.
Dobbiamo arrivare al nocciolo della questione!» fece Law.

  «Sono d’accordo.» rispose l’ispettore.

  «Sono venuto in Norvegia e ho radunato un po’ di amici per
passare dei giorni di relax in vista di appuntamenti importanti.
Non pensavo che potesse succedere tutto questo: prima i tentativi
di furto e poi l’omicidio di Gerardo.»

  «Ero a conoscenza di un solo tentativo di furto, non due…
Lei sa qualche cosa che non so?»

  «Lo sa benissimo, non glielo devo certo spiegare io.»

  «Mi spieghi, la prego.»

  «È semplice: in seguito ai suoi rilievi, dopo la scoperta
della cassaforte aperta e la denuncia da parte di Watson e Inga,
non era stato trovato nessun indizio che riconducesse ad alcuno dei
presenti, sbaglio?»

  «Affatto.»

  «Successivamente è stato trovato un fazzoletto con le
iniziali G.N. Tutti sappiamo che è un vezzo di Gabriela, quello di
girare con fazzoletti con le sue iniziali, perpetuando la sua
presunta origine nobile, giusto?»

  «Continui.»

  «Forse la dicitura corretta potrebbe essere: un tentativo e
un depistaggio.»

  «Lei che ne pensa, signora Milena? È d’accordo?»

  «Certo! Si chieda chi aveva interesse a visionare o
prelevare il contenuto della cassaforte.»

  «Giusto! Se lo chieda.»

  «Lo chiedo a voi.»

  «Non faccia l’ingenuo! Può essere stato solo lui… magari
con la complicità di lei…» si girò indicando Inga, la quale,
intenta a cantare e suonare una nota canzone, non fece caso alle
parole di Milena.

  «Interessante. Perché mai lo avrebbero fatto? Aspetti un
attimo.» si rivolse con un cenno verso Inga che, accortasi dei loro
sguardi, smise di suonare «Signora Berg, le dispiace lasciarci soli
per pochi minuti? La chiamerò quando avrò finito.»

  Un’indispettita Inga si alzò dal pianoforte e rispose
piccata.

  «Ma le pare… La musica può aspettare…»

  «Analizziamo i fatti» riprese il filo del discorso Law «per
un giocatore di scacchi come lei non dovrebbe essere difficile
l’incrocio. Siamo in dodici in questa casa, giusto?»

  «Tredici, se contiamo anche Wolfang.»

  «Il maggiordomo lo escluderei, perché fu accolto da mio
padre poco più che ventenne e aveva una venerazione per lui. Vede
il pendolo appeso alla parete?»

  «Sì.»

  «Tutti all’inizio credevano fosse rotto. Wolfang ha solo
cercato di fermare il tempo, in preda al dispiacere. Prima del
vostro arrivo non ha voluto rimetterlo a posto: segna l’ora della
morte di mio padre.»

  «Ah!»

  «Dicevamo. Dei dodici, escluderei lei e il nostro amico
William, per ovvie ragioni, Milena ed io, a meno che non si pensi
che abbiamo tentato un furto nella mia cassaforte, nella mia casa,
per danneggiarci…»

  «Lo escluderei.»

  «Daria e Gerardo? Daria non la conoscevo, ma Gerardo era il
mio migliore amico e socio in affari, a cui ero legato da un debito
di riconoscenza per avermi salvata la vita. Gabriela Nicolou e Sir
John Watson? Sì, avrebbero potuto: ma per fare che? Come le ho
detto, c’erano pochi spiccioli in cassaforte e dubito che Gabriela,
arrivista e avida di successo, possa aver messo a repentaglio la
sua introduzione nell’alta società per pochi soldi. Watson è troppo
affaccendato a curare l’aspetto fisico per dedicarsi a problemi
così terreni. Claudine? Famiglia belga, ricca, sta per sposare un
rampollo legato a un Cardinale con prospettive più che rosee. Si
sporcherebbe per così poco? Sì, è un po’ svampita e dedita alle
avventure facili, ma questo non significa affatto che è scema.
Corinna? In effetti è l’unica che non può dimostrare dov’era e con
chi, o il contrario: è sempre lì.»

  «Rimangono solo due persone...» aggiunse l’ispettore.

  «Gunnar Jacobsen e Inga Berg!» si affrettò a denunciare
Milena.

  «Già Gunnar e Inga… non sono miei amici o conoscenti.»

  «Cosa?» esclamò esterrefatto Eykenbrock.

  «Non nel senso classico che conosciamo.»

  «Pensavo che tutti, qui, foste amici.»

  «Mi rendo conto che le devo una spiegazione: Gunnar e Inga
mi sono stati presentati dal figlio del notaio Bo Axberg: sa,
quello che si è suicidato.»

  «Non è ancora certo che si sia suicidato.»

  «I giornali dicevano così.»

  «I giornali spesso fanno credere quello che non è. La loro
rappresentazione della realtà è spesso fuorviante.»

  «Ne prendo atto. Dicevo che tempo fa, nello studio del
notaio, ci siamo incontrati per la prima volta con Gunnar Jacobsen:
lui in qualità di delegato del Consiglio di Amministrazione della
Lawson & Co. e Inga Berg in veste di direttore del personale
per definire le modalità della mia ratifica ad Amministratore
delegato della Compagnia.

  «Mi sta dicendo che i due rappresentanti della Compagnia
sono gli autori del tentato furto? Anche gli assassini di Gerardo?»

  «Perché no? Chi altri aveva interesse a ucciderlo? Qualcuno
venuto da fuori?» Intervenne Milena.

  «Se vuole, glielo trovo...»

  «Daria? È solo una povera pazza gelosa che soffre di
allucinazioni e non è capace di uccidere, l’avrebbe già fatto.»

  «Sì. Così mi ha detto anche lei.»

  «Vede? No, chi ha tentato il furto, mirava ai documenti.»

  «Ammettiamo che abbiate ragione: perché uccidere Gerardo?
Vi assicuro che di casi ne ho visti tanti e, credetemi, non è
facile decidere di uccidere una persona. Si può uccidere in preda a
raptus, a un’isteria che obnubila la mente, oppure per una folle
gelosia.»

  «Oppure per evitare di essere denunciati.»

  «Da chi?»

  «Da chi aveva scoperto qualcosa e minacciava il loro
piano.»

  «Ne deduco che non vi stiano molto simpatici...» rispose
l’ispettore.

  «Non è un problema di simpatia o antipatia, Jorgen: posso
chiamarla così? Si metta nei loro panni. Hanno lavorato per anni a
fianco di mio padre sapendolo malato e prima o poi sarebbe arrivato
il loro momento. Io non so chi dei due abbia architettato tutto
questo. So solo che la loro faccia, nel vedermi nello studio del
notaio, si è impietrita: li avesse visti. Un vero spasso.»

  «Ci credo...»

  «Come?»

  «È come se a una corsa che dura una vita uno corre, corre e
un attimo prima del traguardo viene raggiunto e superato da chi
nemmeno pensava partecipasse.»

  «Esatto! Proprio così.» esclamò con enfasi Milena.

  «Capisce? Solo loro potevano nutrire un sentimento così
forte da uccidere chi aveva scoperto qualcosa e che, denunciandoli,
impediva loro di raggiungere il tanto sospirato traguardo» disse
Law.

  Eykenbrock rimase in silenzio. Riflessivo e concentrato,
camminò su e giù per la stanza quando, all’improvviso, si avvicinò
alla porta del salone e la aprì di scatto.

  «Wolgang! Ha ascoltato bene?»

  Il maggiordomo fu colto nascosto dietro la porta, intento
ad ascoltare la conversazione.

  «Wolfang! Cosa ci facevi dietro la porta?» urlò Law.

  «Non mi ero sbagliato. Avevo captato dei rumori poco fa.»
fece Eykenbrock.

  Wolfang balbettò qualcosa «Io… beh… veramente mi chiedevano
se avevate finito e potevano venire nel salone, signore.»

  «Chi glielo ha chiesto?» domandò l’ispettore.

  «Gunnar Jacobsen, signor Eykenbrock.»

  «Vede?» fece notare Milena.

  «Riferisca che abbiamo quasi finito, solo qualche minuto.»

  Law, riferendosi in maniera brusca al maggiordomo «Poi mi
darai spiegazioni del tuo comportamento, adesso vai.»

  «Sì, signore… Certo.»

   

  La pioggia scrosciava violenta e improvvisa, come nel più
classico temporale estivo. Il sole si fece improvvisamente timido,
sparendo dietro le nuvole minacciose. Sarebbe tornato di lì a poco,
o era quello che speravano gli ospiti di Lawson, sdraiati a
prendere il sole in spiaggia. La stella del sistema solare batté in
ritirata, sospinta dal vento impetuoso che cominciò a soffiare
improvvisamente, cogliendoli di sorpresa. Cominciarono a correre a
perdifiato per evitare il rovescio di milioni di goccioline di
acqua fredda addosso ai loro corpi caldi. A passo di carica
superarono il ponticello di legno che univa le due piccole sponde.
Il mare vi passava sotto, ingrossato dal vento, dondolando le
imbarcazioni ormeggiate al piccolo molo. Law chiamò il maggiordomo
a perdifiato. Wolfang accorse loro in aiuto facendo quel che poteva
fare da solo. Portò più ombrelli che poté, dirigendosi prima verso
le signore.

    «Correte, o il vento ci travolgerà tutti!» urlò Milena.

  Claudine, correndo incontro a Milena «Mi piacerebbe fare il
bagno, con questo tempo.»

  «Fila dentro. Fare il bagno... Siete tutte così in Belgio?»

  Si affannarono a rientrare, zuppi d’acqua.

  «Mi scusi, le dovrei parlare.» fece Gunnar, avvicinando
l’ispettore.

  «Le dispiace se prima entriamo?»

  «Oh, non intendevo ora.»

  Arrivarono alla soglia di casa, ormai al riparo.

  «Le va bene tra mezz’ora, nello studio di Law? Il tempo di
cambiarmi e mettermi qualcosa di asciutto.»

  «Va bene.»

  Watson, Gabriela, Corinna e Daria assistettero al breve
dialogo scambiandosi un’occhiata perplessa.

  Mezz’ora dopo Jorgen osservava dalla finestra dello studio
il ritorno del “fuggiasco”. Il sole ricomparve e irradiò di nuovo
la piccola baia coi suoi raggi caldi. Il cielo, che pochi minuti
prima era un tutt’uno con il colore grigio piombo del mare, ora
aveva ripreso i colori classici dell’estate. La vegetazione, con le
varie tonalità di verde, riprese a colorare il mare, facendolo
diventare un grande e gigantesco smeraldo, d’un verde intenso. Le
rocce della montagna dietro la casa, che Jorgen non poteva vedere,
cessarono di incutere paura e tornarono a splendere come roccia
viva e pulsante. Era tornata l’estate, persa pochi minuti prima.
L’ispettore venne distolto da quei pensieri.

   

  «Eccomi. Scusi se l’ho fatta attendere.»

  «Non si preoccupi. Si accomodi. Mi diceva che voleva
parlarmi?»

  Gunnar, raccogliendo tutto il fiato che aveva in petto
«Sono tutte porcherie!» esplose tutto d’un fiato.

  «Prego?»

  «Quello che le hanno detto Law e Milena. Sono solo
porcherie.»

  «Anche la signora Berg la pensa così?»

  «Sì. Parlo anche a nome suo. Voleva venire anche lei, ma si
è sentita poco bene ed è rimasta in camera.»

  «Mi scusi, ma lei come fa a sapere quello che ci siamo
detti con Law?»

  «Lei non si preoccupi co...»

  «Si sbaglia! Mi preoccupo eccome. C’è stato un tentativo di
furto e una persona è stata uccisa. Lei ha il dovere di dirmi chi
le ha detto certe cose.»

  «Non posso. Ho promesso di...»

  «Signor Jacobsen! Mi guardi bene. Glielo dico ora e non lo
ripeterò più. Lei non è in condizione di promettere nulla! sono
stato chiaro? Ora mi dica chi...»

  «Lei mi sta chiedendo di andare contro i miei principi? Non
posso.»

  «Va bene. Glielo dirò io chi è stato: Wolfang.»

  Gunnar rimase in colpevole silenzio.

  «L’aveva mandato lei ad origliare, con la scusa di sapere
se avevamo finito. La sollevo dalla risposta: è chiaro che è andata
così. Ora, se non le dispiace, può dirmi quello che sa?»

  Entrò Inga e affrontò in maniera diretta Eykenbrock.

  «Sospetta forse di noi, signor Eykenbrock?»

  «Ah, vedo che si sente meglio.»

  Jorgen notò un’espressione di stupore sul viso di Inga.

  «Inga, scusami, gli ho raccontato che stavi poco bene.»

  La donna si diresse verso la finestra, rimanendo muta.

  «Mi dica, anzi, ditemi tutti e due: che tipo di rapporto
intrattenete con Law? Ormai è risaputo che non siete amici. Perché
siete qui? Chi vi ha invitati?»

  Gunnar, d’intesa con Inga, cominciò a parlare.

  «Da più di vent’anni, sia Inga… cioè… la signora Berg ed
io, eravamo al servizio di Olof Lawson. Conosciamo le vicissitudini
della famiglia. Siamo al corrente, ne parlavano sempre in famiglia,
delle liti iniziate a causa di una relazione di Law e mai accettata
dal vecchio Olof. Queste ragioni, compreso l’abbandono della
Norvegia, minarono alla base la salute e la serenità della
famiglia. Cominciò la madre difendendo il figlio, ma non seppe
resistere al dolore che la sua partenza causò. Sa, anche le donne
norvegesi, considerate fredde e algide, soffrono per i loro figli.
La morte di Grete Lawson acuì il distacco di Law dal padre che
considerava responsabile morale di tutto quello che era accaduto.»

  «Sì, non mi faccia la storia genealogica dei Lawson. Arrivi
al dunque.»

  «Noi entrammo in società che Law aveva già lasciato Oslo,
cercando fortuna in Italia. Lo conoscevamo attraverso le foto da
bambino che Grete, di nascosto da Olof, ci mostrava. Rendeva umide
quelle immagini con le lacrime che le sgorgavano dai grandi occhi
verdi, ogni volta che le guardava. Fummo convocati dal notaio Bo
Axberg due o tre volte per leggere le risposte di Law alle
convocazioni. Il vecchio Olof sentiva di non avere più molto tempo.
Aveva realizzato che la Compagnia da lui creata si sarebbe
liquefatta senza la guida di un Lawson e, violentando il suo
orgoglio, chiese al notaio di intercedere col figlio, anche se
questi reclinava ogni invito.»

  «E voi non la pensavate così, giusto?» disse l’ispettore.

  Intervenne Inga.

  «Cosa c’è di male a pensare che dopo venticinque anni di
duro lavoro al servizio di un testardo come Olof Lawson, si possa
pensare di guidare quella che consideravamo la nostra società?
Avremmo garantito la necessaria continuità più noi, che abbiamo
combattuto per tanti anni le battaglie durissime di Olof con la
concorrenza di tanti paesi, o un rampollo che alle prime difficoltà
ha abbandonato la sua patria e la famiglia, facendo morire di
crepacuore la madre?»

  «Inga… signora Berg, non parli così…» fece imbarazzato
Gunnar. Per tutta risposta Inga si voltò, inveendo contro di lui.

  «Ma basta con questa ipocrisia! Signora Berg… Signor
Jacobsen… Ma non l’hai ancora capito che la condanna è già stata
scritta? Per lui… Per loro, siamo amanti! Siamo colpevoli! Mi
meraviglio che ancora non ci accusino di omicidio.

  «Secondo lei il furto e l’omicidio non sono collegati?»

  «Ma quale furto e furto! Non mancava nulla dalla
cassaforte. Non c’era nessuna traccia di…» rispose Gunnar.

  «Questo è quello che ho voluto far credere...»

  «Cosa?»

  «La mattina in cui è stata rinvenuta la cassaforte aperta,
non fu trovato nessun oggetto appartenente agli ospiti della casa.
La sera dopo, come vi è stato riferito, Wolfang mi ha consegnato un
fazzoletto con le iniziali G.N. riconducibili a una persona
precisa. È chiaro che c’è stato un secondo tentativo di furto, o
depistaggio, il cui esito non l’ho riferito a nessuno. Qualcuno ha
scoperto qualcosa di uno di voi. Questo qualcuno era Gerardo e per
questo è stato ucciso.

  «Hai visto? L’accusa di omicidio è arrivata.»

  «Signora Berg, per sua norma e regola sono abituato a fare
nomi e cognomi di chi accuso, guardandolo dritto in faccia.»

  «Secondo lei chi poteva avere interesse a far trovare il
fazzoletto con le iniziali?» chiese Gunnar.

  «Me lo dica...»

  «Me lo deve dire lei. È o non è il bravo ispettore di cui
tutti cianciano?»

  «Glielo dirò al momento opportuno. Sospetta di Law?»

  Gunnar e Inga si guardarono a lungo, poi l’uomo continuò.

  «Si è chiesto, ispettore, perché Law ha sempre rifiutato
ogni elargizione del padre?»

  «Suppongo per il rancore di Olof Lawson dovuto alla storia
con una ragazza: Ingrid, mi pare si chiamasse. William mi ha
raccontato la storia.»

  «Sì, queste cose ce le scriveva nelle lettere che Bo Axberg
ci leggeva. Poi, appena morto Olof Lawson, tutto è cambiato. Il
Consiglio di Amministrazione ricevette una lettera dall’Italia. Sa
di chi era?»

  «Banale: di Law.»

  «Certo. Sa cosa voleva dirci?»

  «Di voler tornare in Norvegia e prendere le redini della
compagnia.»

  «Bravo!»

  «Per noi è stata la fine.» intervenne Inga che proseguì
«Anni di sacrifici buttati nel water. Quell’irriconoscente di Olof,
con la sua clausola, ci scaricava come scarti inservibili per dare
spazio a quel pischello, per giunta traditore.»

  «Era suo figlio. È legittimo che il padre facesse così. In
più non c’erano eredi.»

  «È qui che si sbaglia ispettore! Noi eravamo, avremmo
dovuto essere gli eredi naturali. Invece ci ha relegati nell’angolo
buio di un freddo porto norvegese.» disse la donna.

  «Capisco il livore e...»

  «No, lei non capisce! Questo non è livore. È senso di
giustizia e responsabilità. Negli ultimi tempi io e Gunnar, come
delegato dal Consiglio, abbiamo mandato avanti la baracca. Abbiamo
fatto sì che i commerci coi porti internazionali non diminuissero,
anzi, incrementassero, durante la malattia di Olof. Questo è il
risultato: un calcio in culo e via.»

  «Alla luce di tutto questo, capirete, siete gli unici ad
avere un movente forte: il risentimento nei confronti di Law.»

  «Ma noi non abbiamo ucciso nessuno.»

  «Lo so.»

  Lo stupore assalì Gunnar e Inga i quali rimasero increduli
di fronte all’epilogo di quel dialogo.

  «Lo sa?» chiese con stupore Inga.

  «Le mie sinapsi mi dicono che devo ancora scavare. Il
mosaico è lungi dall’essere formato. Ibsen diceva: 
“Qual è il primo dovere dell’uomo? La risposta è breve: essere
se stesso.” Chi può dire di essere se stesso in questa casa? 
“Più la notte è nera, più Soli riusciamo a vedere nel cielo.
Finché è giorno, riusciamo a vedere soltanto il nostro”.

  E qui c’è troppa luce. Ho bisogno di buio per capire. Ora
vi prego, lasciatemi solo.»
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                    La mattina assolata invogliava ad uscire. Il
vento soffiava leggero, ideale per una gita in barca.

  «Venite, correte, è incredibile…»

  Fece Claudine, in un impeto di sorpresa e incredulità. La
paura che qualcosa di grave fosse successo, indusse tutti a correre
verso la ragazza; la curiosità fece il resto. Lo sguardo era
rivolto nella direzione indicata da Claudine. Rimasero allibiti,
senza fiato e non credettero ai loro occhi.

  Si insinuava dolcemente nella piccola insenatura, dondolata
dal vento, portandosi addosso il suo bagaglio di secoli di storia.

  Era perfetta: scura, austera, con l’immagine della testa di
un vichingo urlante in cima alla prua. Era un Drakkar: antica nave
da guerra vichinga. Sull’albero, al centro dell’imbarcazione, una
vela rettangolare svettava sorretta da due robusti legni di
quercia. La sola vela, insieme alle pagaie, era la propulsione che
permetteva alla nave di solcare mari e fiumi.

  Il Drakkar era caratterizzato da una forma lunga, in media
venticinque metri, stretto, slanciato e da un pescaggio poco
profondo. Questa particolarità, garantiva all’imbarcazione una
grande velocità e una navigazione in acque di un solo metro di
profondità, permettendo di avvicinarsi alla riva rendendo gli
sbarchi velocissimi. Un altro vantaggio di questa imbarcazione
derivava dalla simmetria: la particolare forma le consentiva una
inversione rapidissima.

  Al centro della vela campeggiava un’immagine grintosa di un
guerriero vichingo che, presumibilmente, serviva a spaventare i
nemici. Tutto era molto suggestivo e la vista di quella barca
riportò inevitabilmente alla mente la storia mitica del paese
scandinavo. L’unica nota stonata, la più evidente, era il motore
che la muoveva, sostituendo le più faticose pagaie, ma che
agevolava la manovra di attracco al piccolo molo della casa.

  La sorpresa che il padrone di casa aveva preparato con
cura, sortì l’effetto sperato. Uscirono tutti fuori, ebbri di gioia
e curiosità, scaturiti da quella visita inaspettata. Non capitava
spesso di vedere da vicino una nave vichinga. William fu il primo a
esplodere in un misto di ammirazione e stupore.

  «È stupenda! Ma chi?...» capì subito dopo aver pronunciato
la domanda a chi doveva rivolgerla. Si voltò verso Law «C’è di
mezzo il tuo zampino, vero?»

  Lui replicò con un sorriso stanco, ma evidentemente
compiaciuto, dell’effetto sorpresa. Ce n’era bisogno. Un enorme
bisogno di spensieratezza, in quei momenti di sgomento. C’era la
volontà, tangibile, di stemperare la tensione accumulata nella
casa, dopo gli ultimi avvenimenti. La casualità aiutò Law. Infatti,
organizzare quel tipo di sorpresa, richiese tempo. Ci riuscì, non
senza fatica, anche se non poteva certo prevedere gli effetti
disastrosi che sarebbero maturati.

  Il Drakkar era lì, anche se non l’originale, su gentile
concessione del Museo Nazionale di navi vichinghe di Oslo, dietro
il pagamento di una cauzione non indifferente, versata a mo’ di
risarcimento.

  «Law, Ma è… per noi?» chiese Claudine, rivolgendosi a Law.

  «Sì. quando ho deciso di tornare in Norvegia, ho pensato
che il modo migliore per festeggiare fosse questo: navigare a vela
come gli antichi Vichinghi e mostrarvi la bellezza dei fiordi.
Immaginavo che avremmo avuto voglia di distrarci un po’, non che ci
fosse il dannato bisogno di farlo… Ora che Gerardo è morto, non ha
più senso. Mi ero anche dimenticato dell’accordo preso con il museo
per la consegna di oggi. Annullo la gita e…»

  «No!» intervenne Daria. «Non è giusto nei confronti degli
altri, non certo nell’assassino di mio marito. Io non me la sento
di venire, per ovvie ragioni, ma voi andate. Rinunciare alla gita
non riporterà in vita il mio Gerardo.»

  «Daria, davvero, pagherò le penali e…» Law venne interrotto
dall’intervento di Corinna che, presa sotto braccio Daria,
l’allontanò dal gruppo.

  «Vorrei parlarti una attimo da sola. Scusateci» rivolta
agli altri «Capisco quello che dici Daria e solo una donna può
capire quanto soffre un’altra donna in questi momenti. Rimanere qui
da sola ti porterebbe irrimediabilmente ad arrovellarti il cervello
e colpevolizzarti così come stai facendo in casa con tutti noi. Ti
prometto che ti starò vicina sia nel caso tu volessi salire su
quella barca, che nel caso decidessi di rimanere qui. In quel caso
rimarrò con te. Ma credimi, quel Drakkar, o come si chiama, è il
modo migliore per non pensare a quello che è capitato a Gerardo, ma
soprattutto,  a non pensare. Fidati di me. Rimuginare nella tua
stanza, da sola, non ti farà sentire meglio. Devi distrarti, farlo,
non significa non pensare a Gerardo. Lo porti nel cuore e
nell’anima e il tuo isolamento non lo riporterà in vita.»

  «Non capisco cosa le sta dicendo che noi non potessimo
sentire.» disse Law «Devo avvertire il museo. Ora vado da loro e le
dico che…»

  «Lasci che si parlino tra loro» lo bloccò Eykenbrock «In
certe occasioni le donne sanno trovare le parole giuste. In più,
credo che sia quasi terapeutico fare un gita su quel 
coso. Aiuterà a stemperare la tensione. Ora che Gerardo è
stato ucciso e portato via, abbiamo solo due strade da
intraprendere: lasciare che la polizia prenda in mano l’indagine,
con tutte le ripercussioni del caso. Converrà con me che non
conviene a nessuno. Successivamente alle indagini preliminari,
ognuno tornerebbe al proprio paese.»

  «La seconda?»

  «La seconda è che vi fidiate di me e lasciate che scopra
chi c’è dietro a tutto questo. Anche se a tempo, ho ancora la
delega dell’autorità ad investigare. A lei la scelta.»

  Law si guardò intorno, guardò la barca e di nuovo guardò
negli occhi l’ispettore «Tutto sommato, non mi sembra di avere
scelta, se non quella di fidarmi di lei, Giusto? È questo quello
che vuole?

  «Sì, è la soluzione più indolore. Si fidi di me.»

  «Davvero faresti questo per me, Corinna?»

  «Te l’ho detto.»

  «Perché riesci sempre a trovare le parole giuste? Se fossi
un uomo, mi potrei innamorare di te.» si guardò intorno, guardò
Jorgen e Law che parlavano e gli altri muti, ad aspettare che
succedesse qualcosa. Fece un gran sospiro e si rivolse a Corinna
«Forse hai ragione tu. Non ha senso torturarsi, rinchiudersi nel
proprio guscio. Sia chiaro: lo faccio solo per te. Andiamo!»

  Si diressero in silenzio verso i muti compagni di sventura.
Law e Jorgen si girarono e capirono, come gli altri, che il
miracolo di nome Corinna, era andato in scena. Daria si aggiunse
agli altri con le lacrime che sgorgavano copiose, ma con una
fierezza fin troppe volte sopita per seguire il proprio uomo. Ci fu
un applauso liberatorio…

   

  «Bando alle ciance. A bordo! Si parte!» urlò Law.

    

    Ogni tanto il sole spariva dietro le nubi incupendo il
mare e l’orizzonte tutt’intorno e, un attimo dopo, inondava di
colore giallo e rosso le acque solcate da quella strana
imbarcazione.

  Le onde cullavano i naviganti intenti a guardare rapiti il
mare limpido verde-azzurro. Branchi di pesci curiosavano, danzando
sull’acqua come se giocassero a scortare l’imbarcazione.

  La brezza gonfiava la vela soffiando quel tanto da dare la
spinta sufficiente a scivolare sul mare. L’imbarcazione superò il
promontorio situato davanti alla villa passando tra gli isolotti
intorno. La prua del Drakkar puntò il fiordo più vicino. Viveri ne
avevano a sufficienza e il motore dava quella sufficiente garanzia
di un ritorno tranquillo.

  Il fiordo norvegese è una lingua di mare che si insinua tra
la terra ferma, scivolando leggera e silenziosa. È navigabile in
molti tratti anche da grandi imbarcazioni, ma in alcuni punti il
mare è molto basso. Era questa, una delle ragioni per cui gli
antichi Vichinghi costruirono imbarcazioni dalla chiglia bassa. I
gitanti cominciarono a godere delle meraviglie del posto, colpiti
dalle continue sorprese che la natura riservava loro.

  Le tensioni e le paure della casa diventarono sempre più
lontane, come la terra ferma. A un certo punto, nascosta dalla
vegetazione, si palesò una cascata che scendeva dalla sommità della
roccia. L’acqua scavallava le rocce da scalini naturali e finiva in
mare, venendo giù con fragore. Quei dislivelli sembravano scolpiti
a mano, ma probabilmente erano scaturiti da eventi naturali
violenti, di chissà quanto tempo prima. Il fragore della cascata
diminuiva man mano che la barca si allontanava. La quiete riprese a
dominare la zona. Il silenzio regnava sovrano. La prua
dell’imbarcazione s’infrangeva sulle onde, ed era l’unico suono
degno di nota. Solo qualche cinguettio di uccello si contrapponeva
al dolce incedere delle tavole di quercia scura sull’acqua.
Tutt’intorno una muraglia di verde, tipo muschio, ricopriva le
pareti delle montagne ai lati del fiordo, mentre l’acqua verde
corallo, accompagnava l’inusuale gita sul mare.

  Il tempo passava lento, mentre Law impartiva le istruzioni.

  «Tirate su quella corda! La vela dev’essere tesa, se
vogliamo più velocità.»

  «È stato complicato convincere il direttore del museo di
Oslo a darti questa imbarcazione?» Chiese William.

  «Né facile, né difficile: basta pagare! Ti spiego meglio:
questa barca è una copia esatta del Drakkar esposto al museo e
viene affittato, a chi se lo può permettere, solo per scopi
turistici.»

  «Allora hai barato.»

  «No. Mi è solo costata un po’ di soldini.»

  La gita sul mare ottenne l’effetto che tutti speravano. Le
parole di Corinna avevano creato le premesse per poter stemperare
la tensione accumulata e i volti, adesso, erano più rilassati.
Anche Daria, ogni tanto abbandonava il senso di vuoto che la
permeava indicando le coste o gli uccelli a Corinna, come un
bambino piccolo che indica la tigre ai genitori in visita allo zoo.

  «Law, come le è venuto in mente di portarci su questa
carretta?» Domandò l’ispettore.

  «Lei chiama carretta una delle navi più spregiudicate e
veloci dell’epoca? Non si è chiesto come mai il pescaggio è così
basso?»

  «No. Anche se lo immagino.»

  «Forse avevano finito il legno?» Intervenne l’inglese
ridendo.

  «Il pescaggio poco profondo aveva un duplice motivo:
permettere all’imbarcazione una grande velocità, pur navigando in
acque poco profonde e permettere sbarchi veloci. Era una nave da
guerra, in tutto e per tutto.»

  William non si fece scappare l’occasione.

  «… E nei modelli successivi fecero un passo in avanti
passando dalle pagaie ai remi. Celebre è la nave di Nydam, la prima
imbarcazione nord europea di cui si abbia notizia che usasse i remi
come propulsione, invece delle pagaie. I remi erano tenuti in
posizione da pezzi di legno ricurvi: questo consentiva
all’equipaggio di remare con minor fatica, imprimendo una maggiore
velocità. Lo scafo era stretto e a forma di “V” per conferire alla
nave una velocità e un’agilità superiori.»

  «Mi compiaccio, William.» rivolgendosi agli altri «Il mio
amico non è secondo a nessuno, in fatto di storia.»

  William continuò incurante del complimento.

  «I Vichinghi erano scandinavi e vivevano in diverse
penisole, Danimarca e Scandinavia, in cui la navigazione era una
necessità, vista la complessità delle coste ricche di fiordi e
insenature. I mari che circondano la Scandinavia sono molto
diversi: mentre a sud-est il Baltico è poco profondo, a nord-ovest
il Mare del Nord è più profondo, con tempeste frequenti, un moto
ondoso vivace e venti potenti.

  I marinai vichinghi divennero esperti nel giudicare la
velocità e la direzione del vento, conoscevano le correnti e
sapevano quando aspettarsi l’alta e la bassa marea. Le loro
tecniche di navigazione non sono ancora ben note, ma alcuni storici
hanno avanzato l’ipotesi che disponessero di una primitiva forma di
astrolabio e che usassero le stelle per tracciare le rotte.

  «Scusate l’ignoranza, cos’è un astrolabio?» domandò
Claudine.

  «L’astrolabio» rispose Eykenbrock «è un antico strumento
astronomico tramite il quale è possibile localizzare o calcolare la
posizione di corpi celesti come il sole, la luna, i pianeti e le
stelle. Può anche determinare l’ora locale, conoscendo la
longitudine, o viceversa. Il nome deriva dal sostantivo latino 
astrum astro e dal verbo latino 
labor, labi scorrere, scivolare su un piano inclinato. Per
molti secoli, fino all’invenzione del sestante, fu il principale
strumento di navigazione.

  «Pensavo si interessasse solo di omicidi e intrighi
internazionali.»

  «Nulla è mai come sembra, caro Law. Le dirò di più. Lei
conosce la leggenda dei corvi?»

  «Al momento mi sfugge.»

  «Narra di come i Vichinghi fossero soliti portare corvi in
gabbia a bordo delle loro navi per lasciarli liberi, qualora si
fossero persi. I corvi avrebbero trovato istintivamente la terra,
dando ai navigatori l’opportunità di trovare la direzione giusta.»

  «Chapeaux.»

  «Conosce, invece, quella dei Romani che si batterono nel
fiordo di Bergen rimediando la prima, sonora sconfitta per mare,
prima ancora dei Cartaginesi?»

  «Mi sembra di ricordare… Sì. Credo di sì.»

  «Fu proprio a causa dell’agibilità dei Drakkar che i
Vichinghi ebbero la meglio sui Romani. Roma dettava legge in Europa
per terra e per mare. Ma la stazza delle navi romane era troppo
pesante e poco agevole per fondali bassi come le coste frastagliate
dei fiordi. La maneggevolezza delle navi vichinghe portò alla
capitolazione dei Romani che dovettero abbandonare la Norvegia.»

  «Sì. Ora ricordo. Fu una pagina nera, per l’esercito
romano.»

  «Bene. Sono proprio contento.»

  «Di cosa?»

  «Di condividere con lei queste informazioni.»

  «Scommetto, però, che non sapete una cosa.» S’insinuò
William.

  «Siamo tutt’orecchi.» Rispose l’amico.

  «Nel tempo libero i Vichinghi si dedicavano a diverse
attività: il passatempo più popolare a bordo dei Drakkar era la
narrazione di storie e leggende, ma si poteva trovare anche una
versione nordica, udite, udite: degli scacchi. Non lo sapevi
neanche tu, vero Jorgen?»

  «Pensavo di sapere quasi tutto della storia degli scacchi.»

  «Se non vi dispiace… Potremmo tornare a casa? Io mi sto
annoiando e Inga si sente poco bene. Non è abituata a navigare: è
pallida come un cencio.»

  «Inverto subito la rotta. Ragazzi, si torna a casa!»

  L’agilità del Drakkar non deluse i naviganti di oggi, come
quelli di allora. La risalita del fiordo fu un alternarsi di
piccole onde contro la prua e del silenzio che regnava a bordo.

  Il bianco candido della casa, come ogni sera, cambiò
colore, tingendosi di rosa. Il declino del sole, con le sue
tonalità di giallo e di rosso, annunciò la fine del giorno per
quell’emisfero. Un’altra alba si accingeva a nascere. Rimase solo
il bagliore tenue della nostra stella, a tenere lontano il buio.

  La gita fiaccò le membra dei “Vichinghi” improvvisati. Il
silenzio regnava nella casa. Tutti riposavano nelle loro stanze, o
almeno sembrava. I fiordi, le cascate e le meraviglie della natura
ammirati fece svanire le diffidenze, le paure e le reticenze
reciproche: la serenità tornò nella casa. Il merito fu senz’altro
del genio di Law. Con la trovata del Drakkar li spiazzò tutti,
compreso l’ispettore, conquistando la loro simpatia.

   

  Sedeva sul divano di fianco alla finestra, come al solito
sola. 
“La natura fa strani giochi”, pensava. La sua mente era
attratta da quell’immagine. Cercava un significato particolare in
quella “V” formata dalle due montagne, dove il sole soleva
riposarsi al tramonto. Più la osservava e più le ricordava
qualcosa. Non riusciva a mettere bene a fuoco. Le sembrava
un’immagine già vista. D’un tratto, un’illuminazione le accese la
mente: ma certo! Un’grande opera sacra per i credenti; una grande
opera pittorica di Leonardo per i non credenti: 
L’ultima cena. Il famoso quadro con al centro Gesù Cristo.

  Quello spazio a forma di V, nel noto dipinto, le ricordava
l’immagine che aveva ora davanti agli occhi. Non trovò nessun
significato mistico, solo ammirazione per la bellezza che la natura
riesce a partorire. In mezzo a quella “V” passava il mare che si
perdeva all’orizzonte. Era il suo orologio naturale che le indicava
il passare delle ore insonni, in compagnia  delle carte e della sua
solitudine.

  Il pendolo, fermo per molto tempo alle 12,54, l’ora della
morte di Olof Lawson, a lei non serviva. Gli altri avevano i loro
orologi. Il thè si raffreddò nella tazza e Corinna cominciò a
sorseggiarlo. Chiuse il libro di astrologia, lasciando la lettura
là, dove l’aveva appena iniziata. Le carte potevano aspettare, non
aveva fretta. In più era entrato Gunnar che cominciò a vomitarle
parole di cui avrebbe fatto volentieri a meno. Un Gunnar
stranamente loquace le fece percepire che un’altra notte noiosa
l’attendeva. Ma si sbagliava.

  All’improvviso entrò Daria. Fece un sobbalzo nel vedere
Corinna e Gunnar parlare. Era pallida in volto, ma faceva di tutto
per non darlo a vedere. Salutò Corinna.

  «Ciao. Mi dimentico sempre che sei qui e mi chiedo come fai
a non dormire mai ed essere lucida.»

  «Le carte o un buon libro sono il miglior toccasana contro
l’insonnia... Ti vedo nervosa, agitata, che hai? Sembri un cencio.»

  «Ho appena vomitato.» rivolgendosi di colpo a Gunnar con
freddezza «Ciao, Il bagno al primo piano è libero, ma ti consiglio
di non andarci. L’odore di budella rovesciate è ancora forte.»

  «Grazie dell’informazione, ma non mi serve la toilette.»

  «Ah, pensavo… Avevo sentito qualcuno che tentava di entrare
in bagno, mentre vomitavo.»

  «Ecco spiegato il volto pallido! Va meglio? Prova a bere un
goccio di thè, ti farà bene. Ti rilasserà. Siediti, te lo porto.»

  «Grazie.»

  Il dialogo tra le donne continuò per alcuni minuti. Daria
aveva bisogno di sfogarsi ed era un fiume in piena. Corinna ascoltò
affettuosa guardando quel volto pallido che, pian piano, riprendeva
colore. Gunnar fissava fuori distratto: non gli interessava molto
quello che Daria stava buttando fuori. Non c’era simpatia tra i
due. Lei, intanto, continuava il suo eloquio.

  «… Sì, sì. Era un mascalzone, lo sai tu, come lo so io,
ma...»

  «Lo amavi ancora.»

  «È un incubo...»

  «Anche per me. Dopo tutto gli volevo bene, nonostante
quello che mi ha fatto in passato. Siamo cresciuti insieme.» si
alzò e l’abbracciò «Devi essere forte, ragazza mia. Sento che tu
non c’entri con questa storia; non lo hai ucciso.»

  «Non capisco da dove nasca la tua sicurezza, Corinna. Tu
sai per caso chi ha ucciso Gerardo?» esordì Gunnar.

  «No. E anche se lo sapessi, non verrei certo a dirlo a te.
So, però, che non è stata Daria, lo sento.»

  «Lo sento… ancora le tue premonizioni… ma fammi il piacere.
Vorrei vederlo, Eykenbrock, citarle in tribunale come prove.»

  «Senti, bello mio. Se sei nervoso, sono fatti tuoi. Se hai
problemi con le donne è un fatto sociale e posso tranquillamente
mandarti a quel paese: non mi fai paura.»

  «Io problemi con le donne? Può essere, ma tu hai problemi
col mondo! Stai sempre sola, con le tue dannate carte. Esci,
relazionati col mondo: abbandona la realtà virtuale in cui ti sei
rifugiata.»

  «Per favore! Smettetela! Non mi sento bene. Ho bisogno di
stare tranquilla.»

  «Hai ragione. Rilassati.»

  Corinna ignorò le parole di Gunnar che farfugliava odio
generico contro le donne. Riprese a coccolare Daria come se fossero
amiche da sempre. Furono interrotte dall’arrivo di Watson.


  «Ho sentito delle voci e sono sceso. Anche voi, come me...»

  Daria, con aria preoccupata. «In che senso?»

  «Svegli.»

  «Per me non sarebbe una novità.» notò Corinna con una punta
d’ironia.

  «Lo so bene… Sbaglio, o un attimo fa c’era concitazione?»

  «Non sbagli. Gunnar è al quanto nervoso, stasera.»

  «Sì. Sono nervoso.» rispose duro a Corinna «Pensi che sia
così stupido da credere che una gita in barca abbia risolto tutto?
Gerardo è morto e mentre tu emetti sentenze di assoluzione,
l’ispettore sospetta di noi. Al suo posto che faremmo? Lo stesso!
Però è altrettanto vero che non posso tollerare che ci si tratti da
delinquenti. E questo mi rende nervoso. Voglio che questa storia
finisca al più presto. Per me, per tutti!»

  «È comprensibile. Se siamo qui, è perché siamo tutti un po’
nervosi.» l’inglese si rivolse poi a Corinna «Scusami… ma da quando
ci siamo salutati, davvero non ti sei mossa da qui?»

  «Quando faccio le carte o leggo, mi estraneo facilmente.
Perdo la cognizione del tempo... perché, ne è passato tanto?»

  «Direi di sì. Erano circa le 21,30 quando ti ho augurato la
buonanotte. Ora sono le…» fece istintivamente il gesto di guardare
il braccio dove di solito portava l’orologio e si accorse di non
averlo addosso «Ah, l’ho lasciato in stanza.»

  Daria riprese i colori grazie al thè caldo; sembrò stare
meglio e rispose, dando l’ora corretta dell’orologio che portava al
polso «Sono le 23,45.»

  Gunnar, insistendo nella sfida eterna con le donne, replicò
l’ora che segnava il suo orologio «Il mio segna le 23,15.»

  Daria, a sua volta piccata dall’atteggiamento ostile di
Gunnar e continuando quella sottile sfida, insistette «Ti sbagli!
Il mio segna le 23,45.»

  Gunnar, dopo un attimo di esitazione, mise fine a quella
sfida «Beh, non insisto, sarebbe inutile… Diciamo, per cavalleria,
che se il mio orologio segna mezz’ora di differenza, è evidente che
si è fermato. In genere è preciso, però. E il pendolo non è stato
rimesso a posto.» volse lo sguardo fuori dalla finestra e continuò
«Il sole sta calando rapidamente. Sì, forse Daria ha ragione.»

  Corinna non fece caso alla posizione del sole.

  «A Londra tramonta prima. Forse è per questo che non riesco
a orientarmi. Mi sembrava che non scendesse così in basso, a
quest’ora. Non sono stato attento.» fece Watson.

  «Basta con questa storia dell’ora e del sole! Dovete andare
da qualche parte, forse? Ora siamo qui, siamo tutti un po’ nervosi
e Daria sta di nuovo tremando. Ho fatto troppo thè, per una persona
sola... Chi ne vuole un sorso? Ce n’è per tutti.» sbottò Corinna.
Watson, dopo che gli spiegarono il perché Daria fosse così pallida,
si rivolse premuroso verso la vedova di Gerardo.

  «Daria, si sposti, lì c’è corrente. Beva un altro sorso, la
scalderà.» Le porse la tazza. Daria si sedette vicino a lui,
distratta. 

  «È l’umidità o ha mangiato qualcosa che le ha fatto male?» 

  «Non lo so. Sarà l’agitazione di questi giorni. Oggi il
dondolio della barca, poi il sole che non ti dà tregua: se non c’è
buio, non riesco a dormire. Sto abusando dei tranquillanti anche
per questo.»

  «Vado a prendere le tazze. Faccio da solo... A quest’ora
Wolfang dorme.» disse Gunnar con una punta di sarcasmo.

  «Provi a chiamarlo, può essere che arriva… Se non lo
chiama, non lo saprà mai…» rispose l’inglese a mo’ di difesa del
maggiordomo. Gunnar fece spallucce e uscendo dal salone rivolse lo
sguardo al pendolo «Visto che Wolfang non si degna, dirò a Law di
farlo rimettere, almeno in questo si farà valere...»

  «Se fosse per me, potrebbe rimanere così. Non ho bisogno
del tempo. Il mio tempo lo scandisco io.» rimarcò ancora una volta
Corinna»

  In quel preciso momento entrò nel salone William.

  «Ah, meno male che siete voi...»

  «Chi pensavi che ci fosse?» chiese Corinna.

  «Ho sentito un po’ di trambusto e sono corso. Dopo quello
che è successo... Cosa c’è? Non riuscite a dormire, è una riunione
clandestina, o cosa?»

  «La prima che ha detto.» fece sprezzante Gunnar.

  A William non sfuggì il senso di inquietudine nella stanza
e non solo per la risposta del suo concittadino. Corinna e Watson
si prendevano cura di Daria, Gunnar trafficava col suo orologio, ma
l’atmosfera rimaneva tesa. Pensò a un’altra sfuriata della neo
vedova, ma non volle approfondire l’argomento. Questo spettava
all’amico Jorgen. Decise di assecondarli e chiese a sua volta una
tazza di thè.

  «Grazie, basta così. Parlavate di qualcosa di specifico?»

  «Del sole che non tramonta mai... Voi norvegesi dovreste
esserci abituati, abitando in questi luoghi…» rispose Corinna.

  Ferkingstaad guardò fuori all’orizzonte «Non tutti. Ad
Oslo, non abbiamo questo fenomeno. Siamo a sud. Questo prodigio
della luce anche di notte si verifica sopra i trecento chilometri
del Circolo Polare Artico. Qui siamo su quella latitudine.»

  «Chissà perché pensavo vi riguardasse tutti.»

  «No. Solo il nord.»

  Gunnar era seduto, con lo sguardo perso verso l’orizzonte.
Daria correva dietro ai suoi pensieri senza curarsi di loro. Watson
tormentò gli altri raccontando delle corse nel bosco vicino casa
sua, a Londra. L’atmosfera, apparentemente serena del pomeriggio
sulla barca, era scomparsa.

  Corinna attirò l’attenzione di William chiedendogli: «Vuoi
che ti faccia le carte?»

  «Beh, come antidoto alla tensione, lo preferisco.»

  Daria e Gunnar continuarono a nuotare nel mare del loro
silenzio e dei loro pensieri ostili, l’uno verso l’altro. Watson
assistette al prodigio delle carte di Corinna, prossimo a
materializzarsi: stava per essere svelato il futuro di William.

  All’improvviso un rumore di cocci echeggiò, squassante,
rompendo la monotonia della notte.

  Daria, evidentemente ancor scossa, saltò sulla sedia «Oh
mio Dio, cosa è stato?»

  «Frantumi di qualche cosa.» disse Watson con la proverbiale
flemma inglese «Proviene dalle scale.»

  «Qualcun altro non riesce a dormire, questa notte...»
replicò serafica Corinna.

  Ferkingstaad e Gunnar, con un cenno d’intesa, corsero
fuori, salvo poi rientrare poco dopo. Corinna e Daria si guardarono
perplesse.

  La cartomante chiese curiosa «Allora? Cosa è stato?»

  «Non siamo riusciti a vedere chi… Ma di certo andava di
fretta… Probabilmente non aveva nessuna voglia di farsi vedere.
Deve aver sbattuto contro il tavolo del corridoio, mandando in
frantumi il vaso ai piedi della scalinata, eclissandosi: chissà
perché.»

  Poco a poco, anche gli altri li raggiunsero nel salone. Un
po’ assonnati, furono catapultati fuori dalle stanze dal vociare
insolito a quell’ora e dal rumore di cocci. Entrò per primo Law.

  «Ho visto il vaso rotto. Qualcuno può spiegarmi cosa è
successo e chi è...»

  Eykenbrock entrò subito dietro di lui.

  «Se non le dispiace, le domande le faccio io.» rivolgendosi
all’amico William «Ah, bene, ci sei anche tu. C’è una riunione, cui
non siamo stati invitati?»

  «No. Nulla di strano. Non riuscivo a dormire e sono sceso.
Sapevo di trovare Corinna come al solito e invece ho trovato anche
Daria, Watson e Gunnar.»

  «Sì… ma il vaso?» ripeté Law.

  «Per favore! Si sieda. E il vaso?»

  Law, rivolgendosi a Watson «E io che avevo detto?»

  Eykenbrock fece finta di non sentire.

  «Abbiamo sentito qualcosa andare in frantumi.» raccontò
William «Gunnar ed io ,siamo corsi fuori, giusto il tempo per
vedere una figura fuggire furtivamente, su per le scale. Ho tentato
di fare uno scatto per raggiungerla, ma non ho più sentito, né
visto nessuno. Allora siamo tornati indietro per tranquillizzare le
signore.»

  «Mi sembrava troppo bello che la giornata di oggi avesse
ridato serenità: svanita!» affermò Watson sconsolato.

  Inga chiese «Pensate anche voi ciò che penso io?»

  «Cioè?» rispose incuriosito l’ispettore.

  «L’ombra che scappava era l’assassino di Gerardo… È
semplice.»

  «Perché mai?» chiese dubbioso Watson.

  Intervenne Gabriela Nicolou «Scusate, non può essere che la
persona che ha urtato il vaso non volesse essere incolpata di
averlo rotto e basta?»

  «Lei pensa che con un tentato furto e un omicidio, uno si
preoccupi di un vaso rotto? Non mi sembra una grande
argomentazione. Non so perché e chi scappasse, perché è evidente
che scappava, ma non è successo niente, comunque.

  Ma a tutti è sfuggita la cosa più importante.»

  Tutti, all’unisono.

  «Cosa?»

  «Milena!» rispose l’ispettore.

  Insieme ripeterono la stessa frase.

  «Già, manca Milena.»

  «Corinna, mi farebbe la cortesia di verificare se Milena è
in stanza e se dorme?»

  «Certamente, Jorgen.»

  «Se vuole vado io…» si autocandidò Law.

  «No. Preferisco vada lei. Aspetteremo il suo ritorno qui.
Non voglio che nessuno esca dal salone.»

  «Corinna, ti prego, fai piano. È tornata dalla gita
scombussolata ed ha anche vomitato, poi è crollata.»

  «Farò piano Law, non ti preoccupare.»

  «Se vede che dorme, la lasci riposare.» Sentenziò Jorgen.

  Corinna si avviò al primo piano verso la stanza di Milena,
mentre gli altri rimasero in attesa, in un silenzio angosciante.
Dopo pochi minuti, tornò soddisfatta e Jorgen le chiese «Ebbene?»

  «Ho fatto piano per non svegliarla. Ho aperto la porta ed
ho visto Milena nel letto.»

  «Meno male che non si è svegliata.»

  Gunnar e Inga si scambiarono un’occhiata che non sfuggì a
William.

  «Bene. È evidente che non è successo niente, tranne un vaso
rotto. Direi che per oggi ce n’è abbastanza. Torniamo a dormire.
Anche lei Corinna, ci provi, almeno.»

  «Tenterò.»

  Si augurarono reciprocamente la buonanotte, sperando che
fosse, una buona notte.

   

  Il sole del giorno dopo si alzò sopra i 2 promontori, come
sempre. I raggi filtrarono attraverso le due finestre del salone da
pranzo, dove veniva servita abitualmente la colazione. Non tutti
erano svegli e alcuni aspettavano impazienti di addentare i
biscotti sul tavolo. La sala, illuminata dal sole, era ancora più
bella. Il braciere fremeva, in attesa di far zampillare i lapilli,
ma non era ancora stagione, per accendere il fuoco. Al centro, tra
le due finestre, un grande quadro raffigurante Olof Lawson.

  Gli ospiti sedevano su sedie ben rifinite, sotto un tavolo
molto lungo, anche questo di legno di quercia. Un grosso lampadario
pendeva sulle loro teste ad irradiare la luce quando serviva.
Quella mattina non ce n’era bisogno.

  «Ahhhhh.»

  Un urlo lacerante fece sobbalzare i pochi seduti al tavolo,
interrompendo la fragile quiete della casa. Un rumore di tazzine
rovesciate echeggiò nella sala.

  «Ahhhhh, No! Noooo! Non è possibile. Aiuto… Aiutatemi,
qualcuno mi aiuti, presto.»

  In un attimo i più lesti corsero in direzione delle urla.

  “Provengono dal piano di sopra”, disse qualcuno.

  Gli ultimi ritardatari per la colazione scesero dalle
stanze dei rispettivi piani, trafelati, in direzione del corridoio,
compresi Jorgen e William. Arrivati ansimanti al primo piano
trovarono una Claudine tremante, con lo sguardo terrorizzato, come
se avesse visto un mostro. Ma era peggio. Law fu il primo ad
arrivare insieme a Jorgen, William, Watson e Gabriela. Claudine lo
vide e gli si buttò tra le braccia.

  «Oh, Law...»

  «Claudine, per Dio, cosa ti è successo?»

  «Milena… è… è… morta.»

  Law, con un gesto istintivo l’allontanò, inveendole contro:
«Cosa hai fatto! Cosa hai fatto! Per Dio, rispondimi. Cosa hai
fatto?»

  «Ma non vede che è fuori di se?» Disse Jorgen, cercando di
farlo ragionare.

  «Io… io… io non ho fatto niente...» Ora c’erano tutti.

  «Che è successo? Abbiamo sentito bene?» chiese Corinna.

  «Temo di sì.» rispose William.

  Eykenbrock uscì dalla stanza di Milena, dove nel frattempo
era entrato per constatare di persona l’accaduto. La faccia era
sconvolta e al tempo stesso rassegnata. Diede la ferale notizia.

  «La signora Zgajnar è morta.»

  «Oh mio Dio! E come?» esclamò Daria.

  «Accoltellata.»

  «Accoltellata?» chiese a sua volta Inga.

  «Un altro omicidio?» esclamò Watson.

  «Ma è un incubo! Sto sognando, o cosa?» fece Gunnar, non
rassegnandosi a quei momenti dolorosi.

  «L’ispettore l’ha appena constatato, sarà così…» precisò
Nicolou.

  «Signor Law, mi dispiace. Le faccio le mie condoglianze.»

  Law, con lo sguardo perso nel vuoto «Cosa? Ah, sì. Ma cosa
vuole che mi interessi… e quando… ispettore?»

  «Da molte ore, sembrerebbe.»

  «Mi sta dicendo che ieri sera… era già morta?» azzardò
Nicolou.

  «Probabilmente, sì. Ma non voglio azzardare conclusioni
affrettate. William, accompagna la signora Claudine a bere qualcosa
insieme a Corinna. È agitata e scossa. Vedere la sua amica ridotta
così, non dev’essere stato facile.»

  «Vado subito.»

  «Agli altri, chiedo gentilmente di andare via da qui e…» fu
interrotto da Law.

  «La voglio vedere… me la faccia vedere, anche fosse
l’ultima volta.»

  «Non in questo momento, non così. Mi creda. È difficile per
me… Dovrò chiamare la polizia perché la situazione è radicalmente
cambiata: ci sono due omicidi e un tentato furto e un copro da
portare via. Adesso, ancora di più, siete, siamo, tutti in
pericolo.»

  «Ma chi può volermi tanto male da uccidere il mio miglior
amico e la mia fidanzata? Chi può essere tanto crudele?» si bloccò
e si girò all’istante, fissando colui che evidentemente riteneva
sapesse qualcosa «Gunnar, tu non dici nulla? Perché stai zitto?
Parla! Dì, quello che sai…»

  «Law, sei sconvolto e non sai quel che dici. L’aspetto giù,
ispettore.» fece Gunnar e fece per andare.

  «Aspetti! Tra quindici minuti vi voglio tutti nel salone.
Che nessuno si muova dalla casa: è un ordine!»
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                    Una settimana era trascorsa, da quando Law
accolse i suoi amici nella sua casa. Il sole del pomeriggio offriva
un paesaggio suggestivo, colorando di rosso l’orizzonte. Al confine
di quella linea, spostato ad ovest dove il mare sembra finire,
c’era il Polo Nord: una distesa di ghiaccio, uguale a quella che
aveva ripreso il possesso della villa.

  La gita sul Drakkar aveva illusoriamente allontanato gli
spettri che aleggiavano tra loro, dopo quello che era successo e
quello che poteva ancora succedere.

  Tutto aveva preso il colore del mare là davanti con ai lati
le due masse scure di roccia. A un occhio attento e con un briciolo
di fantasia non sarebbe sfuggita, complice il buio, la sagoma di un
viso, scolpita sul primo dei due promontori. I due monti, al calar
del sole, si scurivano a tal punto che uno dei due assumeva le
sembianze di un volto femminile. Gli arbusti penzolanti dal
costone, visti di profilo, sembravano lunghe e affusolate ciglia.
In mezzo ai monti, il sole sembrava un quadrante naturale di un
fantomatico orologio pronto a scandire la fine del giorno e
l’avvicinarsi della notte. Il passare delle ore, però, assumeva
sempre più contorni inquietanti, come se fosse scandito da lancette
somiglianti a lame di coltello: era la suggestione suggerita dagli
eventi. Ancora aleggiava nell’aria la telefonata fatta
dall’ispettore dopo il ritrovamento di Milena: «Pronto? L’ufficio
di politistasjon? Sono L’ispettore Jorgen Eykenbrock di Oslo… Sì,
abbiamo parlato la scorsa mattina, ricorda?… Chiamo dalla casa
dello stesso Law Lawson che conosce… Sì, la villa ai promontori. Mi
servono degli uomini e un medico legale. C’è stato un omicidio. Poi
le spiegherò… Lo so che ci vuole del tempo, ma converrà con me che
la cittadina non è poi così grande... Confido che riuscirete a
rintracciare il medico in tempo. Non ho bisogno di altro, al
momento. Ho l’urgenza di stabilire l’ora presunta della morte e che
tipo di colpi siano stati inferti. Ovviamente gli ospiti sono sotto
il mio controllo fino al vostro arrivo. Con chi ho parlato, scusi?
Ah, grazie... anche a lei.»

   

   

  Da poco, dopo i rilievi di rito e il tempo necessario
previsto dalla legge, il corpo di Milena fu portato via dalla casa,
lasciando Law nell’angoscia più totale e gli ospiti costretti a
convivere con il fantasma di Gerardo prima e quello di Milena, ora.
Un’altra mezzanotte stava per arrivare con il suo carico di
tensione e morte. Tutti si chiesero: Chi sarà il prossimo?

   

  Il sole cercò di scaldare le mura del salone e le persone,
in trepidante attesa. Filtrava, ma non scaldava. Tutti, compreso
Wolfang, erano radunati davanti al grosso camino incastonato nella
pietra, ma non riuscivano a scaldarsi, tanto erano preda del gelo
degli sguardi incrociati e delle diffidenze reciproche. Di nuovo,
avrebbero dovuto subire l’ennesima umiliazione degli interrogatori,
quando invece l’istinto diceva di scappare da quell’incubo.

  Il gelo e la paura si erano dati appuntamento in quella
casa delle isole Lofoten in un abbraccio mortale e il fatto strano
era che… sembravano starci comodi. C’erano stati due tentati furti
e due omicidi nel giro di pochi giorni. Ma chi aveva ucciso, e
perché? Il furto e gli omicidi erano legati tra loro? Era la stessa
mano, o mani diverse? Non era solo Jorgen Eykenbrock a porsi questi
facili interrogativi. Riguardava tutti.

  C’era un ladro e un assassino tra quelle facce amiche. La
più grande paura, non era avere paura, ma avere dubbi. A sua volta,
però, il dubbio si era insinuato come un serpente, trasformandosi
in paura. Più d’uno doveva tremare e viceversa.

   

  Ora erano tutti radunati e Wolfang rivolse le sue
attenzioni al padrone di casa rompendo, di fatto, il silenzio nel
salone. Chiese gentilmente, ma fermo «Mi scusi, signor Law. Posso
parlarle un momento?»

  Lo sguardo di Law, più che assente, era immerso in mille
pensieri. Doveva essere la sua consacrazione, il ritorno del
figliol prodigo in patria, dopo quella che suo padre amava
definire: fuga. Stava per diventare uno degli uomini più ricchi di
Norvegia e invece si ritrovava chiuso in casa, sospettato insieme
ai suoi ospiti di efferati delitti. In più, con un fardello
pesante: la futura moglie e l’amico uccisi, Milena portata via per
sempre ai suoi occhi e uccisa senza un apparente motivo. Non
riusciva a farsene una ragione. Chi gli voleva così male fino a
quel punto? Si accingevano a passare l’ennesima notte senza fine,
senza la possibilità di divdidersi, di terminare quell’infausta
convivenza, condividendo la paura e il terrore di sapere che tra
gli ospiti, si celasse l’assassino. La voce di Wolfang s’intrufolò
ancora nei suoi pensieri.

  «Ehm. Mi scusi, signore? Dovrei parlarle un attimo...»

  «Sì, sì, ho capito. Cos’hai di tanto urgente da dirmi?»

  «Beh, veramente… Avrei deciso… di partire.»

  «Partire? Che significa partire, vuoi licenziarti? È questo
che stai cercando di dirmi?»

  «Sì, signore. Esattamente. Mi dispiace.»

  «Bene. A quanto pare, questa casa somiglia sempre di più
alle rovine di Pompei... Sta crollando tutto… Comunque, non credo
che sia io a poter e dover decidere e soprattutto non me ne frega
niente. Rivolgiti al dott. Eykenbrock. È lui il padrone, ormai.»

  «Ma io non c’entro niente con quello che è successo!»

  «Non è a me che devi dirlo, te l’ho già detto. Per una
volta siamo sulla stessa barca. Voi lottate per il progresso e
l’uguaglianza tra le classi? Ebbene, eccoti accontento: hai
raggiunto il tuo obiettivo. Parlate sempre di progresso, il
progresso… Io continuo a pensare che il progresso non è altro che
brancolare da un errore all’altro.»

  «Se mi permette signore, non ci può essere libertà nella
vita quotidiana se questa dipende solo dai soldi, dai prestiti e
dai debiti.»

  «Come osi parlarmi così! Stai al tuo posto! Ora vai e non
scocciarmi più con le tue rivendicazioni.»

  «Mi scusi, non volevo contraddirla. Con permesso…»

  Gabriela gli si fece accanto e Law cercò conforto

  «Che faccia tosta!»

  «Calmati, Law. Non dare ascolto a certa gente.»

  «Non gli sono mai stato simpatico. Non ha rispetto nemmeno
per il mio dolore. Per forza, adorava quel bastardo di mio padre. È
logico che mi odi.»

   

  La Norvegia vanta un patrimonio di bellezze naturali
davvero unico al mondo. Per quanti scenari possano aver visto gli
occhi di turisti navigati, non potranno fare a meno di stupirsi di
fronte ai paesaggi che offre il territorio norvegese: la bellezza
dei fiordi della costa occidentale; i fianchi montuosi che scendono
aspri a picco sul mare alle isole Lofoten e gli imponenti orsi
polari all’arcipelago delle Svalbard.

  Non si poteva dire altrettanto degli abitanti della casa al
promontorio, come era soprannominata la casa dei Lawson.  

  Era difficile descrivere le sensazioni provate nella casa.
Molti volevano andarsene, non reggendo il peso di dover convivere
con il ricordo di persone uccise e il loro assassino. Ma non era
possibile, almeno prima di essere stati di nuovo interrogati. Nella
sala del biliardo la tensione aleggiava palpabile. L’ispettore
decise di sentire uno a uno gli ospiti e il padrone di casa. Nelle
tecniche di interrogatorio, Jorgen sapeva perfettamente che nella
prima fase è bene riuscire a stabilire un contatto psicologico con
il sospettato per evitare il mutismo dell’indagato, anche di fronte
a domande semplici. Bisogna mirare a conquistare la fiducia
dell’indagato, spiegandogli i vantaggi di un atteggiamento
collaborativo.

   

  «Vae r sa° god, signor Law.» fece Eykenbrock, indicandogli
la sedia.

  «Takk.» rispose sedendosi.

  «Non le nascondo la mia difficoltà di sottoporla a delle
domande, consapevole di quello che sta provando e dopo che ha visto
portare via il corpo di sua moglie. Ne approfitto per farle di
nuovo le condoglianze. »

  «La ringrazio. Vada avanti e sbighiamoci.»

  «Certo. Ho preferito iniziare da lei poiché è il padrone di
casa e l’anello di congiunzione con gli altri ospiti. Li conosce
tutti ed è anche la vittima, perché no, degli eventi delittuosi
accaduti.»

  Law ascoltò muto. Fece solo un cenno di assenso.

  «Mi racconti dei suoi studi, della sua famiglia, delle sue
amicizie.»

   

  Law cominciò a sciorinare, con difficoltà e molte pause, i
progressi negli studi e il conseguimento della laurea con lode, di
cui andava fiero. Accennò anche al lavoro intrapreso in Italia coi
suoi due soci. Era il riscatto che aspettava, per dimostrare al
padre di poter vivere lontano dagli agi e viverre di quello che
sapeva fare. Il ricordo e il riferimento al genitore, responsabile
delle sofferenze sue e della madre, lo allontanò per un momento dal
dolore che stava provando. Passò da un dolore all’altro.
Quell’episodio fu la miccia che causò la rottura definitiva e la
relativa partenza per l’Italia.

  «Già, l’Italia. Mi parli del suo approdo in quel paese e di
come ha conosciuto Ambrosi e Liverani.»

  Law continuò, raccontando del momento difficile vissuto una
volta arrivato a Roma. Per mesi fece la fame, cercando un lavoro
che gli permettesse di sopravvivere. Tempi migliori sarebbero
arrivati. Traeva la forza di andare avanti dal suo orgoglio di non
voler chiedere aiuto al padre. La sua perseveranza fu premiata
dall’incontro con i due soci romani Gerardo Ambrosi e Lamberto
Liverani. Una sera, in un locale frequentato saltuariamente, li
conobbe e subito scattò l’empatia tra loro, che si tramutò ben
presto in amicizia. Qualche tempo dopo, divenne una collaborazione
proficua.

   

  «Bene. Gerardo l’ho conosciuto. Mi parli di Liverani.»

  «Potrei raccontarle molti aneddoti… Non vorrei annoiarla e
soprattutto non ne ho molta voglia.»

  «Non si preoccupi, abbiamo tutto il tempo. Devo raccogliere
più informazioni possibili prima di formulare una qualunque
ipotesi.»

  Sospirò e prese fiato «Liverani è…» fu subito interrotto.

  «Liverani, non Lamberto? Sembra poco affettuoso nei
confronti di un amico che conosce da vent’anni.»

  Non tradendo il benché minimo imbarazzo «Era un riguardo
verso di lei che non lo conosce, è ovvio che per me è Lamberto.»

  «La ringrazio. Continui, Vae r sa° god - la prego.»

  «Lamberto è diverso da Gerardo. Il mio amico ucciso è…
vede, ne parlo ancora al presente… era il classico italiano: non
gli importava di sapere molte cose, di come girava il mondo. A lui
bastava saper far bene il suo lavoro ma soprattutto, gli
interessavano le donne.»

  «A lei, no?»

  «Non fraintenda. Gli interessavano, molte donne. Amava
spaziare da un letto all’altro.»

  «Mentre lei è monogamo?»

  «Neanche questo. Sa come siamo noi uomini, anche se
giuriamo fedeltà a una donna davanti all’altare, se capita
un’occasione… beh, mi ha capito, no?»

  «Credo di sì. Tenendo conto delle statistiche, direi che si
può annoverare come il tipico atteggiamento latino.»

  «Non mi venga a dire che voi non tradite, se ne avete
l’occasione.» rispose piccato.

  «Voi? Lei da che parte sta?»

  «In che senso?» replicò incredulo Law.

  «Ha usato il voi come contrapposizione tra latini e
nordici. Mi sembrava che lei dovesse stare dalla nostra parte, o
sbaglio?»

  «Sì. Certe volte mi lascio andare. È che sono tanti anni
che vivo in Italia e ho assimilato il loro modo di pensare.»

  «Capisco. D’altronde i pochi capelli biondi e gli occhi
azzurri, dimostrano la sua origine. A proposito, lo sa che il
settanta per cento dei norvegesi ha la più alta percentuale di
occhi blu al mondo? Esclusa la Scandinavia, s’intende.»

  «No. Non lo sapevo.»

  «Anche Araldo Bellachioma gli aveva.»

  «Chi?»

  «Il Re vichingo. Non mi dica che non lo conosce.»

  «Mi coglie alla sprovvista.»

  «I libri raccontano che la prima fusione della Norvegia
sotto un unico Regno risale all’885 d.C. per mano del re Vichingo,
Araldo Bellachioma. I suoi occhi erano famosi per la bellezza del
colore e la freddezza dello sguardo. Dopo Bellachioma, intorno
all’anno 1000, alcuni missionari inglesi cominciarono l’opera di
cristianizzazione del paese e la fede cristiana si affermò sotto il
regno di Olav I. Nel XIII secolo il re Håkon Håkonsson la trasformò
in un piccolo potentato a carattere regionale e Oslo divenne il
centro del potere politico. La Norvegia continuò a fiorire fino
alla metà del secolo XIV, quando l’arrivo della peste ne decimò la
popolazione. Queste cose si studiano sin da piccoli… pensavo le
piacesse la storia.»

  «Quella più recente, non andrei troppo indietro. Lei
dimentica che ho chiuso col mio passato. Non ho motivi validi per
ricordarlo e non ho la necessaria serenità per sentire certi
racconti. Cerchi di capirmi..»

  «Allora non avrà certo dimenticato le fiabe che intrigano i
ragazzi norvegesi. Quelle popolate da esseri fantastici e
soprannaturali, come il Vetter, lo spirito guardiano delle coste
più selvagge, o il Fossegrimmen, genio delle cascate che abbiamo
visto nella gita in barca, che insegna a suonare il violino. Poi
c’è il Draugen, spirito annunciatore della Morte, descritto come un
pescatore decapitato. Particolarmente affascinanti sono i geni
sotterranei, che una leggenda…» 

  Mentre il racconto continuava, Law mise le braccia conserte
per cercare di capire cosa c’entrassero quei racconti con quello
che stava vivendo e se Eykenbrock avesse contezza dello sforzo
profuso per rimanere ancora su quella sedia, lucido.

  «Le leggende norvegesi hanno un’origine più recente e
costituiscono una fonte di informazioni storiche preziosissima. Lo
sa che la tradizione…» 

  «Senta…» cercò di interromperlo, un sempre più sorpreso
Law, ma non ci riuscì.  Eykenbrock era un fiume in piena.

  «Olav rappresenta l’unica figura leggendaria di Re
norvegese che sia entrata a far parte della memoria popolare. Un
altro motivo centrale è quello relativo alla peste nera
Svartedauden, che si abbatté sulla Norvegia nel 1349-1350 e…»

  «Signor Eykenbrock! La smetta! Perché mi racconta tutto
questo? È una colpa non sapere queste belle cose? O vuole dar
sfoggio della sua cultura? Vuole umiliarmi, per caso? Vuole ergersi
al di sopra per farci sentire più piccoli, o cosa? Abbia un po’ di
rispetto per quello che sto passando, che diamine!»

  «Niente di tutto questo. Non volevo umiliarla. Mi scuso se
mi sono lasciato prendere la mano. A me piace parlare di queste
cose e volevo condividerle con lei. So benissimo qual è il suo
stato d’animo e quello che sta passando, volevo sdrammatizzare il
momento. Va bene, veniamo a noi, signor Law! Mi può dire perché il
suo socio Liverani, circa due mesi fa, è stato a Oslo?»

  «Lamberto a Oslo? A fare cosa?» Law sembrò cascare dalle
nuvole.

  «È lei che me lo deve dire: è suo amico.»

  «Non mi risulta che sia stato a Oslo.»

  «Forse non glielo ha detto.»

  «Perché mai non avrebbe dovuto dirmelo?»

  «Me lo dica lei.»

  «E come…»

  «Come lo so? Alla polizia risulta che un certo Lamberto
Liverani, residente a Civitavecchia, abbia acquistato un biglietto
ferroviario Roma-Copenaghen alcuni mesi fa. Ha dormito nella
capitale danese per una notte e si è imbarcato sul traghetto, in
direzione Oslo. Cosa pensa ci facesse nella capitale? Chi può aver
incontrato? Sicuro che non è venuto per lei, o con lei? »

  «Non ne ho la più pallida idea. Che io sappia, è partito
per i Caraibi. Quando tornerà, glielo chiederò.»

   

  «Va bene. Quindi lei a mezzanotte dormiva, qualcuno può
confermarlo, signora Ambrosi?»

  «Nessuno. Ero da sola nella stanza e non riuscivo a
prendere sonno.»

  «Perché mai, signora?»

  «Provi lei a convivere nella stessa casa con l’assassino di
mio marito e di Milena.»

  «Pensa che i due omicidi siano frutto della stessa mano?

  «Perché, lei no?»

  «Se non le dispiace, faccio io le domande. Il medico legale
ha confermato le ferite plurime, ma io non so ancora se è stata la
stessa mano. Lei, invece, sembra sicura.»

  «Oh, guardi… Prima di entrare in questa casa ero sicura di
chi fossi, chi fosse Gerardo. Ora non sono più sicura di niente.»

  «Capisco il suo dolore e quello per Gerardo. Un po’ meno
quello nei confronti di Milena. Ancora meno, quello nei confronti
di suo marito, visti gli sviluppi...»

  «Ma quali sviluppi e sviluppi! Gerardo faceva lo stupido
con tutte perché era un vanesio, ma poi tornava sempre da me. Io,
ero la sua donna! Né Milena, né tanto meno quella sfrontata della
belga.» l’ispettore rimuginò ad alta voce.

  «Riferimento impersonale: interessante.»

  «Riferimento impersonale? A volte non la capisco quando
parla. Che vuol dire? Cosa vuole insinuare?»

  «Non insinuo: ho ascoltato e questo mi basta. Torniamo al
perché era scesa nel salone.»

  «Mi rigiravo nel letto e avevo paura di addormentarmi. Non
volevo avere di nuovo gli incubi dell’altra notte.»

  «Quindi?»

  «Sono scesa giù, dove confidavo di trovare Corinna, per
parlare un po’.»

  «Avevo capito che stava male. Non era in bagno?»

  «Sì. Mentre scendevo ho avuto dei conati di vomito e sono
andata in bagno. Non pensavo di dover scendere in simili dettagli.»

  «Tutto è importante. E poi?»

  «Una volta nel salone Corinna mi ha offerto una tazza di
thè per tranquillizzarmi.»

  «Perché mai doveva essere tranquillizzata?»

  «Che ne so? Per lei è tutto normale quello che sta
succedendo?»

  «Se qualcuno ha qualcosa da nascondere, direi di sì…
Continui. Si ricorda che ore fossero? William mi ha detto che è
stata precisa, nell’indicare l’ora.»

  «Avevo ancora l’orologio al polso.»

  «Spogliata, ma con l’orologio addosso?»

  «Ero poggiata sul letto vestita, non ho detto che ero
spogliata. Tanto lo sapevo che non avrei dormito.»

  «O forse era pronta per scendere...»

  «Ne è così sicuro?

  «Io non sono sicuro di niente finché non posso provarlo.»

  «Allora provi perché quella belga si trovava in spiaggia
con mio marito e il giorno dopo Gerardo era morto.»

   

  «È un’accusa grave, signora Claudine.»

  «Lo sa meglio di me che Milena mi ha minacciata di…
s’interruppe… di… beh… Aveva in mano delle foto di alcuni anni fa e
minacciava di farle vedere, se avessi continuato.»

  Eykenbrock estrasse delle foto da sotto al corrimano dove
le aveva celate precedentemente «Queste foto, per caso?»

  «Come fa ad averle lei?»

  «È il mio mestiere. Perché la ricattava?»

  Claudine raccontò ciò che sentì durante il dialogo tra Law
e Milena «… il resto lo sa.»

  «Me lo ripeta. Mi spieghi come mai una ragazza di famiglia
agiata, imparentata con un cardinale e prossima a un matrimonio
diciamo così, molto conveniente, mette tutto a repentaglio per una
scappatella con Gerardo Ambrosi, appena conosciuto.»

  «Baciava da Dio e...»

  «Questo, immagino, non poteva saperlo in anticipo, l’avrà
scoperto poi. Ma prima di iniziare, perché?»

  «Non lo so. Adrenalina, forse? Sin dal primo momento non ho
saputo resistere al suo sguardo. Noi del nord subiamo il fascino
degli uomini latini. Hanno quel loro modo accattivante, quel calore
che i nostri uomini non riescono a trasmettere.»

  «Parli per lei… Volevo dire… tenderei a non
generalizzare... Quando ha lasciato Gerardo? Intendevo, a che ora?»

  «Credo fosse mezzanotte. Eravamo in spiaggia… abbracciati.
Lui parlava molto ed io lo guardavo con la poca luce del sole che
illuminava il suo volto. Da quando l’ho conosciuto, era il primo
momento in cui lo vedevo sereno e felice. Mi faceva un po’ pena,
dopo la lite con Daria e avevo voglia di coccolarlo. Sa come siamo
fatte noi donne: tiriamo fuori l’istinto materno anche in
situazioni che lei giudicherà scabrose...»

   

  «Io non la sto giudicando, signora Inga, solo che stando al
racconto che mi ha fatto finora, considero un po’ bizzarro che un
carattere forte come il suo, abituata a trattare con personalità
altrettanto forti, voglia passare qualche ora insieme al signor
Watson. Aspetti, non fraintenda. È solo che non mi sembrava
interessata  né all’uomo né al pensiero del Baronetto inglese.

  «Lei corre?» la domanda improvvisa lo spiazzò.

  «Faccio correre le mie celluline.»

  «Male. Dovrebbe sapere che un po’ di moto farebbe bene
anche alle sue celluline, come le chiama lei. Quando si decide di
correre per respirare aria pura non ci si domanda dove e con chi,
non si chiede il passaporto. Si va con chi ci sta. Per questo anche
Watson andava bene.»

  «Terrò presente il suo consiglio. Mi può descrivere la
scena che vi siete trovati davanti lei e il signor Watson?»

  «Certo. Stavamo tornando dalla spiaggia, dopo la corsa. Io
parlavo, mentre Watson ansimava quando...»

  «Mi scusi se la interrompo, il suo amico Gunnar corre?»

  «Cosa c’entra? Avevamo deciso così… cioè… gli avevo detto
che sarei andata a correre con l’inglese.»

  “Ancora un’espressione impersonale”, pensò, poi riprese.

  «Trovo singolare che lei debba comunicare a Gunnar cosa
farà la mattina dopo.»

  «Non, devo! Ho voluto avvertirlo, nel caso mi cercasse.»

  «Alle sei di mattina? Perché mai l’avrebbe dovuta cercare a
quell’ora?»

  «Non lo so! È un modo di dire.»

  «Stia tranquilla, nessuno la sta accusando di niente.»

  «Ci mancherebbe.»

   

  «Riprendiamo. Una volta fermati davanti allo studio di Law,
cosa ha notato che fosse diverso dalle altre mattine, signor
Watson?»

  «Come le stavo dicendo, ero un po’ appesantito della cena
della sera prima, dopo aver mangiato il Faar I Kaal: vede, ho
imparato anche il norvegese, mi sono fatto prendere la mano, anzi
dalla gola, e ho ingurgitato ben tre Fattigman, trovo deliziose le
vostre frittelle croccanti, cosparse di zucchero a v...»

  «Non entri nei particolari, credo di conoscerle e non serve
alle indagini. Si attenga alla domanda e vada oltre.»

  «Sì, mi scusi. Dunque, eravamo rimasti alla finestra dello
studio. Arrivai nei pressi, ormai a corto di fiato. Mi sono fermato
e piegato per riprendere a respirare, quando a un tratto sono stato
colpito da qualcosa nella stanza. A quel punto mi sono girato verso
la signora Inga.»

  «Per dirle?»

  «Volevo che anche lei vedesse quel che vedevo io: la
cassaforte era aperta e questo significava che era stato
commesso...»

   

  «Un furto, signor Gunnar! È stato tentato un furto in casa
del suo prossimo datore di lavoro. Per questo ho bisogno di sapere
che tipo di rapporto esista tra voi due.»

  «Praticamente nullo.»

  «Allora chi vi ha invitati a lei e la signora Berg?»

  «Law.»

  «Il motivo?»

  «Ah, non lo chieda a me. Probabilmente perché facevo le
funzioni del padre in Consiglio dopo la sua morte e voleva
conoscerci.»

  «E la signora Inga perché a capo del personale, giusto?»

  «Immagino di sì.»

  «Quindi lei non lo conosceva prima...»

  «Se togliamo la parentesi del notaio Bo Axberg, no. Quando
sono stato assunto da Olof Lawson, più di vent’anni fa, Law era
appena espatriato in Italia. L’ho visto solo dal notaio e ora qui.»

  «Bene. Continui.»

  «Cosa vuol sapere di preciso?»

  «Perché mai anche lei si trovasse nel salone insieme agli
altri la notte scorsa. Mi racconti dettagliatamente come sono
andate le cose.»

  «Non riu…» lo interruppe subito Eykenbrock.

  «Non riusciva a dormire, come gli altri, vero?»

  «È così! Sono sceso convinto di...»

  «Di trovare Corinna...»

  «Sa già le risposte, è inutile che continuo…»

  «No, la prego. È solo che dite tutti la stessa cosa. Sembra
quasi vi siate messi d’accordo...»

  «Io non posso sapere cos’hanno detto gli altri. Lei mi ha
chiesto di parlare di me, ed è quello che sto facendo. Se vuole
continuo, altrimenti tolgo il disturbo.»

  «Non sia nervoso. Sto solo facendo il mio dovere. Vada
avanti.»

  «Stavo scendendo, quando ho sentito dei rumori provenire
dal bagno. Ho capito dopo che erano sforzi di stomaco perché lei
stessa, più tardi, mi disse che stava male: era pallida da morire.»

  «Non parli in modo impersonale. Faccia nomi e cognomi.»

  «Daria. Sto parlando di Daria. Era lei che stava male.»

  Eykenbrock fece un gesto con la mano roteante come a
indicare di andare avanti.

  «Sono arrivato nel salone e mi sono intrattenuto con
Corinna. Dopo pochi minuti è arrivata lei e si vedeva che non stava
benissimo.»

  «Secondo lei, perché?»

  «Come faccio a saperlo? Le dico quello che ho visto.
L’abbiamo rincuorata, dandole del thè, poi ci hanno raggiunto
Watson e dopo William.»

  «È a quel punto che avete sentito il rumore del vaso
rotto?»

  «Poco dopo. Daria è sobbalzata, al rumore. Io e il suo
amico siamo corsi a vedere da dove provenisse. Abbiamo sentito
altri rumori provenire dal piano superiore. Arrivati a metà della
rampa delle scale abbiamo visto un’ombra silenziosa sgattaiolare
via. Non abbiamo fatto in tempo a vedere chi fosse: l’ho
preceduta.»

  «No, volevo chiederle se era una figura maschile o
femminile.

  «Glielo ho detto. Non abbiamo fatto in tempo a vederla.»

  «E poi?»

  «Poi siamo scesi a tranquillizzare gli altri. Ci siamo
chiesti di chi fosse quell’ombra, ma non abbiamo saputo dare una
risposta. Siamo rimasti a parlare per un’ora buona e a commentare
il momento che stavamo vivendo.»

  «Mi sa dire a che ora, su per giù, è arrivato nel salone?

  «Erano le 23,45.»

  «Da dove le viene tanta sicurezza?»

  «Dal mio orologio.» fece in modo arrogante Gunnar.

  «Perché aveva l’orologio addosso se era andato a dormire?»

  «Perché sono di Oslo e lavoro alla Lawson & Co.»

  «Anch’io sono di Oslo, ma non porto l’orologio di notte.»

  «Questione di abitudine. Io sono molto preciso,
deformazione professionale. Devo sempre sapere dove sono e cosa
devo fare, conoscere l’ora con esattezza mi aiuta in questo. Sono
abituato a stare un’ora qui e un’ora là. Con il sole che non
tramonta mai ho perso la cognizione del tempo e non mi ci
raccapezzo più: di notte mi viene di fare le cose che faccio di
giorno e viceversa. L’orologio mi aiuta.»

  «In questo senso, intendeva di Oslo.»

  «Sì.»

  «Mi dica, ha mai sentito parlare di crittografia?»

  «Crittografia?»

  «Sì, il metodo per nascondere il significato delle parole:
è il risultato dell’unione di due parole greche: kryptós che
significa nascosto, e graphía, non glielo devo spiegare cosa
significa.»

  «Mi scusi, non la seguo. Che c’entra con tutto questo?»

  «Sono un appassionato studioso di questa disciplina. Lo sa
che la necessità di nascondere messaggi a occhi nemici è antica
quanto l’uomo? Ci sono tracce di cifrari molto antichi: gli Ebrei
usavano il loro codice atbash; gli Spartani, la scitala; a Giulio
Cesare si attribuisce invece il cifrario di Cesare, un sistema
crittografico oggi ritenuto elementare, ma che introdusse un
concetto di segretezza totalmente nuovo per quei tempi. »

  «Ottima lezione di storia, solo che continuo a non
seguirla.»

  «Non mi ha ancora detto se conosce la crittografia.»

  «Qualcosa, ma non molto. Ma non capisco però a che...»

  «È molto semplice: le sarei grato se mi aiutasse a capire
il significato di queste lettere. È una mia curiosità personale.»
gli porse un biglietto con su scritto: “Doorud h shu txhswd qrwwh,
d phccdqrwwh. Dwwhqclrqh d Erulqqd. J. «Sembra un cifrario, solo
che non capisco quale sistema è stato usato, mi potrebbe aiutare?»

  Gunnar rimase sbalordito nel vedere quella serie di lettere
e si rivolse all’ispettore dicendo «Perché le interessano tanto
queste frasi buttate là senza senso?»

  «Mi interessa, perché lo abbiamo trovato nella stanza di
Inga Berg e anche questo» porgendogli un altro biglietto «nella sua
giacca: “Rn. L.”.»

   

  «Forse dovrebbe spiegarmi alcune cose che non mi convincono
del suo racconto, signora Nicolou.»

  «Sarebbe?»

  «Mi parli della sua allergia, per esempio.»

  «Cosa vuole che le importi della mia allergia?»

  «La sua allergia è sicuramente un fatto personale. Quello
che m’interessa è sapere perché porta con sé fazzoletti di un certo
tipo. A proposito: lei li usa firmati, giusto?»

  «Sì, uso fazzoletti con le mie iniziali.»

  «È un vezzo, o deriva dalla sua discendenza nobile?»

  «Questi formalismi sono un segno distintivo dei nobili.»

  «Nobili un corno! Lei non appartiene a nessuna famiglia
altolocata rumena.»

  «Lei è uno screanzato! Non si permetta certe insinuazioni.»

  «Moderi il linguaggio, signora. Le ricordo che sta parlando
a un ispettore di polizia... e per sua norma e regola, non insinuo.
So per certo, poiché ho chiesto informazioni ai colleghi, che non
esiste nessuna famiglia nobile rumena dal cognome Nicolou. Ci siamo
capiti?»

  Colpita nell’orgoglio, Gabriela si chiuse in un ostinato
silenzio, mordendosi le labbra.

  «Adesso mi dica perché vuole fare credere quello che non è.
L’ha fatto per introdursi nell’alta società, per soldi, o per
cosa?»

  «Signor Eykenbrock» ora si fece più mansueta «non mi
giudichi male. Watson ed io abbiamo conosciuto Law pochi mesi fa in
Africa, in Kenya. Gli parlavo di vini: sa io commercio in...»

  «Lo so, prosegua.»

  «Vini… Law ci raccontò della sua Compagnia navale italiana,
ma soprattutto della sua nuova esperienza che avrebbe intrapreso in
Norvegia. A me non sembrò vero di entrare in affari con lui. Ne
parlammo un po’, ma fu evasivo. Quella sera lo sentii accennare a
Watson di questa gita alle Lofoten e allora l’ho quasi costretto a
invitarmi. Pensavo di ottenere qualche commessa ed entrare nel
giro.»

  «Per questo assillava Gunnar con tante domande. Agiva su
due fronti: se fosse andata male con Law, c’era l’altro fronte con
Gunnar, è così?»

  «Non del tutto...»

  «Mi dica, allora. L’ascolto.»

  «Cercavo di fare un piacere a John… sì… Watson. Lui mi è
stato sempre vicino, anche nei momenti più difficili. Certe volte
mi fa imbestialire, ma è una cara persona. Era un modo per
ricambiare, ma dopo la sparata dell’altro giorno mi sono pentita.»

  «Ricambiare cosa?»

  «Watson si era invaghito di Gunnar dal primo momento, ma
testardo e orgoglioso di un inglese, non voleva darlo a vedere agli
altri, così mi chiese il favore di intercedere per lui.»

  «Capisco. Mi dica: sono sue le iniziali G.N. sul
fazzoletto?»

  Glielo porse. Gabriela lo osservò ed esclamò, perplessa «Ma
come è finito in mano sua, chi glielo ha dato? È inaudito tutto
ciò.»

  «È stato trovato sotto il mobile della cassaforte, nello
studio di Law.»

  «Nello studio? Non penserà mica...»

  «Che lei è la ladra? Io non penso, deduco. È un fatto che
ci fosse il suo fazzoletto nella stanza. Sa darmi una spiegazione?»

  «Forse l’avrò perso. Sa, sono alquanto distratta...»

  «Già. Anche Daria dice la stessa cosa. Ricorda, almeno, di
averlo perduto?»

  «Non glielo so dire. Ne ho diversi in camera. Non ho
controllato. Se vuole vado su a vedere.»

   

  «Ora non serve che mi dica le cose che già so. Mi dica
piuttosto dov’era e cosa faceva tra le 23,00 e l’una di notte,
signora Corinna. »

  «Devo proprio?»

  «Non vuole?»

  «Non volevo urtare la sua suscettibilità, raccontando
quello che lei sa già.»

  «Signora, le mie sinapsi sono un po’ frastornate. Troppe
cose non sono al loro posto e se volesse concentrarsi e dirmi
almeno quelle scontate, mi aiuterebbe.»

  «Non volevo... Solo che ormai anche le pareti sanno che
soffro di insonnia e sono sempre allo stesso tavolo, con le stesse
carte, alla solita ora, a confrontarmi con la mia solitudine.»

  «Ma l’altra sera non era sola…»

  «No. L’altra notte è stata diversa: c’era un via vai, che
le altre sere non si era mai visto, ma sul momento non mi sono
posta il problema.»

  «Mi racconti di quando è stata raggiunta da Daria.»

  «Poveretta. Un lenzuolo bianco, al suo cospetto, sembrava
colorato. Stava male, molto male.»

  «Le ha detto il motivo?»

  «Aveva vomitato. E non credo perché avesse mangiato male.
Secondo me sta cominciando a somatizzare la morte di Gerardo. In
più, lei pensa che più di qualcuno sospetti di lei.»

  «Lei cosa crede?»

  «Secondo me non l’ha ucciso.»

  «Perché ne è così sicura?»

  «Non ne sono sicura, lo sento. Gerardo era un gran
bell’imbusto, ma le voleva bene e lei lo capiva. Sa, il sesto senso
delle donne. Per questo l’ha sempre perdonato.»

  «Poi se non sbaglio è arrivato Gunnar, vero?»

  «Sì.»

  «Mi racconti il suo punto di vista. Non trova strano che
portassero l’orologio a quell’ora?»

  «Mi ha detto, credo anche a lei, che Daria non era andata a
dormire e si era poggiata sul letto senza spogliarsi… Quindi…»

  «Sì. Più o meno, anche Gunnar si è giustificato così.
Continui.»

  «Gunnar è arrivato nel salone e qualche minuto dopo è
arrivata Daria. Quasi non si reggeva in piedi. L’abbiamo aiutata a
sedersi sulla poltrona e dato un sorso di thè caldo, perché
tremava. La tipica reazione a quel tipo di malessere.»

  «Non solo a quello. E dopo?»

  «Ci hanno raggiunto Watson e William. Abbiamo parlato un
po’, mentre coccolavo Daria. A un certo punto abbiamo sentito
andare in frantumi quello che poi si è rivelato un vaso.»

  «Avevate capito subito di che si trattava?»

  «No. Non lo abbiamo capito subito. Abbiamo sentito solo il
rumore di cocci. Quando William e Gunnar sono usciti per vedere
cosa fosse successo e sono tornati, ci hanno detto che si trattava
del vaso al primo piano.»

  «A che ora sono arrivati tutti, più o meno? Inizi da
Daria.»

  «Lei e Gunnar, a distanza di qualche minuto.»

  «Ricorda l’ora?»

  «Eccome! C’è mancato poco che Gunnar e Daria discutessero
su chi avesse ragione: uno diceva le 23,15, l’altro le 23,45.»

  «Chi, per l’esattezza?»

  «Daria le 23,15 e Gunnar le 23,45, mi sembra.»

  «Beh, il thè di questa casa ha del miracoloso. Daria si è
ripresa subito, visto come ha contrastato Gunnar.»

  «Sì. Deve averle fatto bene perché ha avuto la forza di
anticipare Gunnar nel rispondere a Watson. Sembravano in
competizione. Però aveva già un altro colore. Evidentemente il
sangue aveva ricominciato a circolare. Poi è arrivato William e
dopo siete arrivati voi. Il resto lo sa.»

   

  «Ha notato negli ospiti qualcosa di particolare che in un
primo momento le era sembrato normale, signor Wolfang?»

  «Ero a letto, signore. Non avrei potuto.»

  «Tutto qui?»

  «Se uno è a letto, ha poco da raccontare: mi scusi la
franchezza.»

  «Ma io intendevo prima della mezzanotte. Ha fatto qualcosa?
Ha visto qualcuno in giro, qualcosa d’insolito?»

  «Ah, di insolito qui c’è tutto, da quando sono venuti...»

  «Venuti chi?»

  «Tutti.»

  «Tutti… tutti?»

  «Sì, signore.»

  «Anche Law Lawson?»

  «Se posso permettermi…»

  «Osi, osi pure.»

  «Ho chiesto di licenziarmi, di andare via subito.»

  «Cosa? Andare via, adesso? Non se ne parla neppure. Lei
rimane qui, a disposizione, come tutti gli altri. Andrà via quando
avrò scoperto il colpevole o la colpevole. Mi dica, piuttosto. Non
le è simpatico, eh?»

  «Allude al padrone? Non è un problema di simpatia, non l’ho
conosciuto prima. Il signor Olof mi ha preso vent’anni fa a
servizio con lui a Oslo. L’estate accompagnavo lui e la moglie in
questa casa e rimanevamo fin quando gli affari lo permettevano. A
volte per due mesi o più; a volte si ripartiva dopo una settimana.
Io sono orfano ed essere trattato come il signor Olof ha fatto, per
me era un vanto. E non lo nascondevo. Lui non ha mai guardato al
mio stato… diciamo… beh… ha capito.»

  «Credo di sì.»

  «Mi giudicava bene, anzi, non mi giudicava affatto. Questa
era la cosa più bella per me. Lui pretendeva serietà e abnegazione
sul lavoro e io lo ripagavo con il massimo del rispetto. Lui ha
rappresentato una forma di riscatto per un’infanzia che non amo
ricordare.»

  «Mi racconti, invece.»

  «Se posso permettermi… Non è facile per me raccontare certe
cose… Comunque gliele dirò. M’ispira fiducia. Vede, sin da piccolo
ero quello che definivano, un gran bel ragazzo. Gli occhi verdi e i
capelli scuri mi facevano sembrare diverso dagli altri ragazzini
biondi e con gli occhi azzurri. Mi sono sentito diverso, mi
facevano sentire diverso: tutti, anche mio padre e mia madre. Non
capivo perché i miei genitori mi portassero in giro, esibendomi
quasi come un trofeo. Vissuti gli anni della mia infanzia in questa
campana di vetro, che mi preservava dalla cattiveria del mondo
esterno, nulla ho potuto, una volta a scuola, durante
l’adolescenza. La mia bellezza suscitava l’ira e l’invidia dei miei
compagni in quanto tutte le ragazze mi giravano intorno,
ignorandoli. Cominciarono le prime minacce e poi le botte. Mi
chiusi sempre di più in me stesso e da lì cominciò a maturare in me
l’odio verso il genere femminile. Davo a loro la responsabilità del
mio isolamento. O forse era quello che volevo credere per
giustificare il fatto che mi piacessero e provavo attrazione per
gli uomini. Un giorno trovai il coraggio di dire a me stesso che
non ero io l’errore e cominciai a rinforzare il fisico per non
subire più aggressioni. Irrobustii i muscoli, facendo tanti
sacrifici. Come d’incanto, mi liberai di questo peso enorme e misi
su il fisico che vede. Nessuno osava più molestarmi e gli uomini
che si avvicinavano, lo facevano solo per amore. Era molto
gratificante. Ma i segni del male lasciano sempre ferite aperte. Fu
in quel momento di consapevolezza che arrivò il lavoro in casa
Lawson. Il calore ricevuto ha contribuito a stabilizzare il mio
carattere. Se adesso non vivo più come una colpa la mia diversità,
lo devo anche a loro.»

  «Però tutto questo racconto, condito di rispetto e calore
dimostrato dal vecchio Lawson, contrasta con l’immagine del burbero
padre che costrinse l’unico figlio a emigrare in Italia, non
crede?»

  «Certo, chi lo nega che fosse burbero? Lo era! Ma lui, nel
caso di Ingrid, sa, la ragazza incinta…»

  «Conosco la storia. Prosegua.»

  «Bene. Il vecchio non poteva permettere che la sua famiglia
accettasse una gravidanza extra matrimoniale. Cerchi di capire, era
un uomo di altri tempi. Come poteva giustificare una cosa del
genere? È diverso il discorso riguardo a me. Lui non era tollerante
verso la mia omosessualità, non arrivo a dire tanto, a lui
interessava che le cose filassero per il verso giusto. Tutto doveva
funzionare bene e a lui interessava solo che mi comportassi secondo
quello che lui si aspettava. Non era un democratico, era un
egoista! Ma è stato l’unico egoista che mi ha fatto sentire una
persona rispettata.»

  «Tutto quello che mi ha raccontato, che c’entra con la sua
antipatia nei confronti di Law?»

  «Indirettamente. Rimprovero al mio futuro padrone di essere
la causa dell’invecchiamento precoce del padre che lo ha portato
velocemente alla morte. Il suo ripudio della famiglia,
dell’azienda, nonché della patria natìa, hanno gettato nello
sconforto il povero Olof. Sa quante volte l’ho visto piangere di
nascosto? Segretamente, secondo me, sperava in un ritorno del
figlio. Ma lui ripeteva dall’Italia sempre il solito, sprezzante,
no. Pugnalate, al povero cuore malato del vecchio. Io non so cosa
ne sarà di me. So solo che voglio andare via al più presto, lontano
da qui.»

  «È vero quello che racconta Law che lei non ha più rimesso
il pendolo fermatosi all’ora della morte di Olof Lawson?»

  «Se lo dice, sarà così. L’altra sera, dopo aver augurato la
buonanotte alla signora Corinna, mi sono ritirato nella mia stanza,
uscendone solo la mattina, per preparare la colazione. Mi dispiace.
Non ho visto né sentito niente. Non posso aiutarla. Posso andare?»

  «Sì. Può andare. Non faccia menzione di quello che ci siamo
detti. Se le viene in mente qualcosa di rilevante, che non mi ha
detto, sa dove trovarmi. Non si faccia scrupoli.»

  «Sì, signore. Grazie. Con permesso.»
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                    «William, ti va di accompagnarmi in barca?»

  «Io e te?»

  «Si capisce.»

  «E io dovrei remare...»

  «Si capisce. Rifletti: siamo in due?»

  «Ci risiamo…»

  «Rispondi: siamo in due?»

  «Sì.»

  «Se uno riflette, l’altro rema… Elementare, William.»

  «Lo sapevo… e… qui?»

  «Che altro vuoi che succeda? Tutti più o meno hanno
qualcosa da nascondere e hanno paura di fare la fine di Gerardo e
Milena. Tranquillo, ora tutti tremano, persino il colpevole o la
colpevole. Per il tempo che staremo fuori, nessuno muoverà un dito.
Ho bisogno di schiarirmi le idee lontano da orecchie e occhi
indiscreti.»

  «Ok. Vado a prendere la barca. Ci vediamo al molo tra dieci
minuti.»

   

  L’imbarcazione ondeggiava dolcemente, mentre la cittadina
di Svolvae r diventava più piccola. Il piccolo porto era l’attracco
dove era iniziata l’avventura dei due amici. William pensava, o
sperava, di sbarcare da quel traghetto per passare ore liete con
l’amico d’infanzia. Gli anni passano e s’invecchia tutti insieme.
Anche quelle case di Svolvae r non le ricordava tutte. Alcune non
c’erano più, mentre quelle che non c’erano, ora sì.

   

  Era contento che l’amico non lo avesse dimenticato.
Soprattutto non gli serbasse rancore per la 
soffiata fatta al padre, dettata solo dalla gelosia
infantile di un ragazzo. Rivolse lo sguardo verso Jorgen che se ne
stava silenzioso, con lo sguardo che frugava lontano. Il suo
cervello era in funzione, ma il suo silenzio voleva dire anche
un’altra cosa: in quei momenti non voleva essere disturbato. Il suo
sguardo si perdeva di fronte alla superficie compatta dell’acqua e
delle rocce estese chilometri e chilometri. Da secoli fornivano
riparo alle comunità di pescatori del luogo.

  Jorgen Eykenbrock, il grande ispettore della polizia di
Oslo, conosciuto in tutto il paese per aver risolto brillantemente
casi che sembravano impossibili, era lì, su quella barca, grazie a
una menzogna. Quello che lo affliggeva di più era aver mentito al
fidato William. 
“Una bugia a fin di bene”, si giustificò con se stesso.
William, così ciarliero, avrebbe potuto compromettere l’esito di
indagini troppo importanti e non poteva permetterselo. Da tanto
tempo lavorava a quel caso e non voleva che nulla andasse storto.
Per allontanare il senso di colpa da sé sviò i pensieri e si
rivolse a lui, intento a remare.

  «Lo sapevi che questo arcipelago ha un antico legame con
l’Italia?»

  «Benvenuto tra noi…» fece ironico l’amico «Con l’Italia,
dicevi?»

  «Sì. Il legame si stabilì allorché un mercante veneziano,
un certo Pietro Querini vi naufragò nel 1432. Si dice che durante
la sua permanenza nelle isole fu incuriosito dal modo in cui veniva
conservato il merluzzo, fatto essiccare su grandi rastrelliere
esposte ai venti del nord. Rientrato a Venezia, portò il prelibato
stokkfisk che fu subito apprezzato in tutto il Veneto e in altre
regioni italiane. È da allora, che il merluzzo pescato alle Lofoten
viene esportato in Italia. Per questo fu naturale la collaborazione
tra Law, Gerardo e Liverani. Una continuazione storica.»

  «Ma come fai a sapere sempre tutto?»

  «Studio, mio caro, studio.»

  «Senti, caro scienziato, non vorrai farmi credere che mi
hai portato qui per parlarmi dei merluzzi…»

  «Perché, non ti piace il posto? Guarda che meraviglia: se
remi ancora un po’ potremmo anche vedere qualche balena... A
proposito, lo sai che i capodoglio delle Lofot…»

  «Ti stai prendendo gioco di me? Dimmi cosa vuoi, sbrigati,
il vento potrebbe cambiare da un momento all’altro.»

  «Volevo fare il punto della situazione, al riparo da occhi
e orecchie indiscreti.»

  «Allora inizia, mentre ti sballotto tra un’onda e l’altra.»

  «William, che idea ti sei fatta?»

  Intuendo a cosa si riferisse «Ah, sei tu il grande
inquisitore. Io sono solo il tuo umile schiavo e rematore…»

  «Io non ci sto capendo nulla!»

  «Bene. Siamo a cavallo. Chi ben comincia, è a metà
dell’opera... e noi non abbiamo ancora cominciato…»

  «È qui che ti sbagli! Abbiamo cominciato, eccome! È solo
che i tasselli sono disordinati e ingarbugliati. Ci sono tutti, per
comprendere. Solo a te ne manca uno, ma lo avrai a suo tempo.»
Pensava di liberarsi così del suo senso di colpa…

  «Cosa mancherebbe a me?»

  «Saprai tutto, te lo prometto. Ti fidi di me?»

  «No!»

  «Perfetto. Andiamo avanti. Gli elementi ci sono, il mio
problema è solo capire da quale tassello iniziare per poter
comporre il puzzle. Rifletti: abbiamo un gruppo di invitati
eterogeneo dove non tutti si conoscono.»

  «Giusto.»

  «Per piacere, William. Se mi interrompi perdo il filo… Solo
Law conosce tutti. Partiamo da questo. Ci sono due italiani e un
norvegese, che dopo anni di amicizia e lavoro comune stanno per
rompere il sodalizio. Uno di loro, Law, erediterà la Compagnia
navale del padre. Che fanno gli altri due amici?»

  Silenzio da parte di William. Dopo un attimo, Jorgen ripeté
 «Che fanno gli altri due amici? Mi rispondi, o no?»

  «Mi attenevo alle tue disposizioni. Mi hai detto di non
interromperti…»

  «Alle domande potresti rispondere.»

  «Quale domanda?»

  «Come hanno reagito, gli altri due all’ipotesi che Law
lasciasse la Compagnia?»

  «Direi bene. Mi sembra siano in ottimi rapporti…»

  «Erano. Uno è morto. L’altro è lontano e non sappiamo come
reagirà alla notizia della morte di Gerardo.»

  «Già.»

  «Però, tornando a quello che ti accennavo prima sul mercato
degli stoccafissi, potrebbero aver pensato che rompere i rapporti
con Law avrebbe compromesso il commercio tra l’Italia e la
Norvegia, per cui avrebbero potuto fare buon viso a cattivo gioco.»

  «Sì. Un po’ opportunista, ma ci può stare.»

  «Non difendere il tuo amico. È lui che abbandona i soci
italiani per tornare dove aveva sempre detto che non sarebbe
tornato. Cosa avrebbero dovuto fare Ambrosi e Liverani e perché
quest’ultimo non è venuto alle Lofoten? Perché il tentato furto?
Non è per soldi, è chiaro: il ladro mirava ai documenti. Chi?
Gerardo? È stato ucciso per questo? Law? Si danneggerebbe da solo?
A che scopo? Può essere che Liverani non sia ai Caraibi, ma
nascosto da qualche parte e abbia tentato di rubare i documenti? Ma
perché? Danneggiando Law, avrebbe danneggiato la sua Compagnia, se
fosse saltato l’accordo. Vuole impedirgli di andarsene dalla
società?»

  «Gli altri?»

  «Daria può avere un movente verso l’omicidio di Gerardo,
non credo verso il furto. Non è emerso nulla nei suoi confronti. Le
sue responsabilità le vaglieremo più tardi.»

  «Milena?»

  «Vale lo stesso discorso di Law, ma anche di Daria. Stava
per diventare una delle donne più ricche di Norvegia, perché mai
danneggiare l’uomo che le avrebbe permesso tutto questo? Forse
c’entra con l’omicidio di Gerardo, ma prima voglio soffermarmi sul
movente del tentato furto.»

  William affermò imbarazzato «Corinna la escluderei...»

  «Questo si chiama conflitto d’interessi...»

  «Che motivo avrebbe avuto circa il furto di documenti?»

  «Su quello hai ragione. Non scordare, però, che durante gli
interrogatori è venuto a galla quel problemino che riguardava
l’appropriazione, da parte di Gerardo, dell’eredità della loro zia:
a Corinna lasciò solo le briciole. Il risentimento è un bel movente
per uccidere.»

  «Avevamo detto di analizzare il furto…»

  «Toccato un nervo scoperto?»

  «Claudine?» disse William, cambiando discorso.

  «Sono rimasti Claudine, Watson, Wolfang, Gabriela, Inga e
Gunnar. I primi due li terrei fuori dai sospettati del furto.»

  «Perché mai?»

  «Perché non è emerso nessun particolare di rilievo circa le
loro responsabilità e poi perché, usando la logica, non avevano
nessun motivo per farlo. Claudine ha interesse a non far trapelare
nulla di sconveniente su di sé: non scordare che tra poco convolerà
a nozze che le cambieranno la vita. Un coinvolgimento di qualsiasi
natura in un furto, non le avrebbe giovato.

  Watson accompagna l’amica Gabriela in questo viaggio; hanno
conosciuto Law in Africa insieme, ma più che interessato agli
affari, mi sembra più coinvolto nella cura del corpo e
nell’attenzione di altri corpi...»

  «Gunnar e Wolfang?»

  «Già. Gabriela, Gunnar e Inga, mi sembrano degni di essere
tenuti in considerazione.»

  «Sui due della Compagnia ci arrivo, ma Gabriela, proprio
no. Perché mai, una insipida come lei tenta il furto?»

  «Perché lei vorrebbe diventare partner in affari, ma Law
non vuole. Hai notato com’è sprezzante nel risponderle? La tratta
con sufficienza. È chiaro che Law ha mire più vantaggiose, che un
semplice commercio di vini. Hai notato con quanta freddezza le ha
risposto quando ha scelto il vino portato dall’Italia?»

  «Sì. Non mi è sfuggita la rabbia repressa sul volto di
lei.»

  «Ergo… Lei ha capito che il tentativo di ingraziarsi sia
Law, che Gunnar, stava naufragando. La possibilità di poter
instaurare rapporti commerciali con loro e diventarne partner, con
la possibilità di entrare nel grande business, non le stava
riuscendo. La sua vanità e l’avidità, potrebbe averla indirizzata
sulla strada della vendetta. Il furto sarebbe ricaduto su i due
maggiori indiziati di trarre beneficio dalla sparizione dei
documenti.»

  «Inga e Gunnar?»

  «Già. Inga e Gunnar.»

  «Se interpreto bene quello che stai per dirmi… pensi che
loro vedano come il fumo agli occhi il ritorno di Law in
compagnia?»

  «È un’ipotesi come un’altra…»

  «Se è vero quello che pensi tu…» riflettendo un attimo «In
effetti… l’arrivo al vertice di Law, dopo la morte del padre, li
avrebbe relegati a un ruolo marginale definitivamente, è così?»

  «Più o meno…»

  «Perbacco! Ora è tutto chiaro!»

  «Chiaro un corno! Non arrivare alle solite conclusioni
affrettate. Questo complica terribilmente il puzzle. È come se uno
avesse tutti i tasselli pronti per comporlo e poi ne salta fuori
uno che non c’entra nulla con gli altri. In più, c’è quel rompicapo
del biglietto trovato nella tasca di Gerardo. E non solo quello…»

  «Già. Il biglietto che diceva: “
Ti aspetto in spiaggia come concordato, non tardare. G.”»
Ripeté William, come se stesse leggendo ad alta voce.

  «Chi è G? Gunnar? Gabriela? O… Claudine Gauthier? Il
biglietto l’ha scritto lei? Perché firmarsi con il cognome e non il
nome?»

  «Abbastanza improbabile.» fece William.

  «Allora non ci rimane di pensare che il biglietto l’abbia
scritto l’assassino. Chi ha invitato Gerardo in spiaggia contava
sul fatto che lui avrebbe creduto a un invito galante e invece era
un appuntamento con la morte.»

  «Pensi che gli omicidi centrino con il furto?»

  «Tentato furto. È importante, questo particolare.»

  «Perché?»

  «Perché hanno tentato di ripeterlo, probabilmente qualcuno
se n’è accorto e per questo è stato ucciso.»

  «Quindi Gerardo può aver visto? E Milena? È impossibile che
tutti e due se ne fossero accorti. Gerardo e Milena non…»

  «Non dimenticare che Gerardo e Milena avevano iniziato una
relazione.» puntualizzò l’ispettore.

  «Uhm. È veramente un bel rompicapo.»

  «Veniamo all’omicidio di Milena. Più o meno, potrebbero
entrarci tutti. Eccetto tu e io, chiunque aveva un movente per
uccidere. Daria, accortasi di Milena e della tresca alla luce del
sole con Claudine, aveva il movente della gelosia.»

  «Non pensi che il flirt con la belga potesse servire a
coprire la relazione con Milena? Potrebbe essere una buona
trovata.»

  «Tutto può essere, William, anche se non lo credo. Il socio
di Law era proprio così: un superficiale, amante delle belle donne
e del lusso. Inseguiva solo il successo personale e le conquiste.
La vanità, l’ha tradito. Se non fosse andato all’appuntamento…
Gerardo è stato ucciso da una mano diversa, da quella che ha ucciso
Milena.»

  «Due assassini diversi, oppure due omicidi e un unico
assassino?»

  «Non lo so. A prima vista sembrano ferite diverse. Ho
chiesto al medico legale di farmi sapere con certezza. Ci parlerò
il presto. Non devo avere dubbi: la situazione è complessa.»

  «E Milena? Chi l’ha uccisa?» chiese William.

  «Sicuramente possiamo dire chi, non l’ha uccisa.» rispose
l’amico.

  «Oltre te e me, Daria, Gunnar, Corinna e Watson.»

  «Giusto. Ricapitoliamo almeno le cose certe. Corinna era
l’unica sveglia intorno alle 23,00-23,15, l’ora dichiarata e
confermata dai testimoni, anche se con qualche discrepanza. Poi
arriva Gunnar nel salone e sono due, le persone. Poco dopo
sopraggiunge Daria e sono tre. Per ultimo arriva Watson e sono
quattro. L’inglese fa una battuta a Corinna sul fatto che non si è
mossa da lì e le chiede l’ora. Daria, confermato dagli altri, stava
male, ma è repentina nel rispondere sicura che fossero le 23,15.
Giusto?»

  «Giusto.» Confermò William.

  «A Daria replica Gunnar, affermando che il suo orologio
segna le 23,45. Daria insiste per le 23,15. Il pendolo, come si sa,
non ci aiuta, in quanto è fermo da tempo.»

  «Ti è sfuggito che Gunnar non insiste molto sull’ora, con
Daria.» obiettò l’amico dell’ispettore.

  «Non mi è sfuggito. Si era rassegnato al fatto che il suo
orologio andasse male. O forse voleva finire sul nascere una
polemica. Corinna avrebbe potuto esserci utile, se non fosse stata
distratta dalle carte e dall’aiutare Daria. Lei era abituata a
regolarsi con la posizione del sole, ma non lo ha fatto. I quattro
testimoni, l’uno con l’altro, hanno riferito di aver conversato e
bevuto per un po’, fino a quando sei arrivato tu: confermi?»

  «Sì.»

  «Quindi, se loro si sono visti alle 23,15 o, se vogliamo
credere a Gunnar, alle 23,45 e sono stati insieme a te per oltre
un’ora, significa che non sono loro gli autori del delitto.»

  «Perché, non potrebbe averlo commesso uno di loro prima di
scendere nel salone, così da procurarsi un alibi?»

  «Certo che potrebbe.»

  «Allora?»

  «C’è un solo particolare che dimentichi, amico mio, che è
anche il mio problema…»

  «Sarebbe?»

  «Che secondo una prima ricostruzione sommaria del medico
legale sul corpo di Milena, il delitto è stato commesso tra la
mezzanotte e le prime luci dell’alba. Capisci il rompicapo? I
quattro hanno un alibi: tutti confermano di essersi visti tra le
23,15, come dice Daria, e le 23,45 come dice Gunnar, ma comunque
prima di mezzanotte, come confermato da Corinna e te. A meno che
siano tutti d’accordo nel mentire, devo credergli. Quindi, dando
per buono il loro racconto, proprio la tua presenza, all’ora
presunta dell’omicidio, è la migliore conferma che tutti voi
stavate amabilmente conversando nel salone.»

  «Quindi, io sono il loro alibi?»

  «Sì. Se loro sostengono di essere stati tutti nel salone
prima della mezzanotte, allora tu sei il loro alibi di ferro. Io
non posso dubitare di te.»

  «Quindi il cerchio si stringe intorno agli assenti nel
salone.»

  «Apparentemente, sì. Law, Claudine, Wolfang, Gabriela e
Inga sono ufficiosamente sospettati di omicidio.»

  «Quindi, uno di questi quattro è l’ombra che Watson e
Gunnar hanno visto sgusciare via per la scala, dopo aver urtato e
fatto cadere il vaso?»

  «Presumibilmente. Tu scapperesti, se non hai fatto nulla?»

  «Certo che no.»

  «A meno che...»

  Il pomeriggio volse al termine e il sole iniziò la sua
quotidiana discesa all’orizzonte. Jorgen rimase attratto dalla luce
del sole ancora caldo, quando esclamò: «Non può essere…» rimase
come rapito dall’immagine che aveva davanti «Ma sì! Certo che può
essere, invece… Che stupido, sono stato.»

  «Cosa è successo?»

  «Presto, William. Torniamo alla villa. Dobbiamo impedire un
altro omicidio.»
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                    Dalla finestra dello studio, occhi attenti
osservavano la barca oscillare tra le onde e il vento dondolarla
dolcemente. Il sole stava calando lentamente.

  Le due persone nello studio si posero la stessa domanda
delle altre nel salone, nonché del maggiordomo in piedi in cucina:
i loro sguardi erano rivolti verso la barca che puntò la piccola
spiaggia. Una domanda, o più precisamente un tarlo, ronzò nella
loro mente: che cosa si stessero dicendo Eykenbrock e Ferkingstaad,
su quella imbarcazione. Perché si erano voluti isolare? Cosa
stavano tramando alle loro spalle? Ai piani superiori altre persone
nervose osservavano la scena, nutrendo le stesse paure. La barca
attraccò e i due scesero, per fare ritorno nella casa. Gli
osservatori interessati a quella uscita in barca tornarono alle
consuete attività, per un attimo sospese. La porta del salone si
aprì ed Eykenbrock entrò, dirigendosi verso la sensitiva.

  «Corinna! Ero certo di trovarla qui: le potrei parlare un
momento in privato?»

  «Perché mai? Che altro è successo?» rispose la donna con un
moto di curiosità e sorpresa.

  «Fortunatamente, nulla. Le vorrei rivolgere alcune domande,
chiarire dei dettagli. Niente di preoccupante. Mi può raggiungere
nella sala del bigliardo?»

  «Certo.»

  Eykenbrock si congedò dagli altri, scusandosi e uscì dal
salone. Un’ora dopo Law lo affrontò nello studio.

  «Mi meraviglio di lei! Perché assecondare questa
buffonata.»

  «Me lo ha chiesto Corinna. Sente di poter… Sostiene di
poter evocare… Sì… di poter parlare con Milena e Gerardo. Non mi
guardi così. Lo so anch’io che è una follia, vuole che creda a
queste cose?»

  «E allora? Non perdiamo tempo in queste sceneggiate.»

  «Non ci costa nulla, al momento in cui siamo…»

  «Senta, ispettore, proprio non capisce il momento che sto
vivendo e l’angoscia che mi attanaglia. Le ricordo che sono stati
uccisi mia moglie e il mio migliore amico… Un attimo… mi sta forse
dicendo che è in una 
impasse totale e ha bisogno di questa pagliacciata per
scoprire gli autori dei delitti?»

  «Se vuole, può metterla così…»

  «Trovo tutto questo inaudito! Il grande ispettore norvegese
si affida a una pseudo sensitiva, la quale afferma di poter parlare
con i morti? Ah, ah, ah. Questa è proprio bella! Se fossi in lei,
per la sua reputazione, non farei trapelare la notizia al di fuori
del cancello di questa casa, mi creda.»

  «Lei non deve preoccuparsi per la mia reputazione. Ho
promesso a Corinna che l’avrei lasciata fare, che l’avrei
assecondata e manterrò la promessa. D’altronde domani avremo la
risposta del medico legale e prima di allora nessuno potrà
allontanarsi dalla casa, per cui, pur capendo il suo stato d’animo
e quello di Daria, Ritengo che stare insieme, pur assecondando una
buffonata, come la chiama lei, sia il modo migliore per evitare che
accadano altri delitti. Se stiamo insieme, nulla potrà accadere ed
è esattamente questo che dirò agli altri. Le ricordo che tra i
presenti nella casa c’è un ladro e un assassino. Poi, se succede un
miracolo, chissà…»

  Law lo guardò incredulo e rispose.

  «Lei è pazzo! E io sono più pazzo di lei che l’assecondo.
Non credo di aver altra scelta. È lei che comanda e decide. Non
posso che adeguarmi. Speriamo solo che abbia ragione.»

  «Corinna mi è sembrata stranamente decisa. Dice che può
aiutare Daria a entrare in contatto con il marito. Perlomeno le
darebbe l’illusione di poterci ancora parlare. A volte, e per certe
persone, l’illusione è meglio di una medicina. Mi faccia tentare,
la prego. Sappiamo entrambi che queste cose non hanno nulla di
scientifico. So perfettamente che non potrò produrre prove di
quello che emergerà: al tribunale sì, che mi prenderebbero per
pazzo.»

  «Quello che mi chiede non potrà che peggiorare la
situazione di Daria.»

  «Spero di no. Mi autorizza a convocare gli altri?»

 
Il tavolo predisposto da Wolfang fu allestito nello studio,
dopo che Law cedette alla richiesta, a dire il vero, abbastanza
insolita di Eykenbrock. Cinque piccole candele accese, furono poste
al centro del tavolo su di una coperta di raso verde, disposte in
modo da formare un pentacolo. La luce era soffusa.

  Jorgen aveva impartito istruzioni precise: la richiesta di
Corinna andava esaudita, nel rispetto e nel silenzio più profondo.
Non avrebbe tollerato battute ironiche e commenti vari, vista la
situazione e dopo quello che era successo. Corinna avrebbe fatto da
medium, da tramite, tra la realtà e il mondo dei morti. Una volta
radunatisi, lasciò la parola alla donna per la descrizione tecnica
e la funzionalità della seduta spiritica: 
interrogare le anime di Gerardo e Milena. Stabilire un
contatto con il marito di Daria per darle la sensazione che non
fosse finito per sempre il loro legame. Avrebbe provato anche a
chiedere alle due entità di chi fosse la mano omicida.

  Il gelo s’impossessò della stanza. Occhiate furtive si
scontrarono in una confusione di idee e di pensieri, formando un
ingorgo di cellule tanto intrigate, quanto la situazione che
stavano vivendo.

   

  «Va bene. Se volevate spaventarmi, ci siete riusciti.»
esclamò Claudine «Ditemi, non sarà pericoloso, vero?» Rivolgendosi
al vicino Ferkingstaad.

  «Credo di no...» rispose lui.

  Poi la ragazza domandò a Law «Pensi che Milena possa
davvero apparire e dirci chi l’ha uccisa?»

  «Ma non dire sciocchezze...» le rispose scocciato Law. Poi
cambiò tono «Per scoprire la verità servono cose serie e non queste
cose. Solo l’ispettore può risolvere questa vicenda, altro che
morti che parlano dall’aldilà.»

  Corinna indicò a Daria la sedia alla sua destra.

  «Vogliamo sederci?»

  «Non vuoi ripensarci?» le sussurrò Daria.

  «Se riuscirò a mettermi in contatto con Gerardo, come
spero, lo sentirai, parlerai con lui e potrete perdonarvi a
vicenda... Ti aiuterà a stare meglio... Stai tranquilla, ci sono
io…» poi fece rassicurante «Non accadrà nulla che non deve
accadere...» Quindi, rivolta agli altri «Sedetevi e formiamo una
catena. Ho bisogno di silenzio assoluto per concentrarmi. Chi non
crede a quello che stiamo per fare, può andarsene... I morti non
amano essere presi in giro. Qualunque cosa dirò o sentirete, non
interrompetemi, altrimenti lo spirito svanirà e lo perderemo per
sempre: mi raccomando. Anche tu, Daria. Fatti forza e rimani in
silenzio, qualunque cosa accada.»

   

  Si presero per mano. Nessuno si defilò, per non dare
l’impressione di temere quello che sarebbe potuto emergere. Corinna
cominciò a pronunciare parole apparentemente senza senso. Antiche
formule magiche, atte a richiamare l’attenzione delle anime perse.
La tensione saliva, man mano che Corinna si faceva sempre più tesa
e sudata: stava per entrare in trance.

  A un certo punto smise di parlare e chiuse gli occhi. Un
silenzio glaciale prese possesso della stanza e la tensione
cominciò ad insinuarsi. Ognuno, credente o no in quella pratica
esoterica, fu condizionato dall’intensità con cui la medium gestiva
la seduta. Stava rendendo credibile l’esperienza anche a chi
credeva fosse la solita pagliacciata. Occhiate fugaci
s’incrociarono in cerca di complicità o rassicurazione. Il tempo
sembrò essersi fermato. Tutti erano concentrati a scorgere la
preoccupazione altrui, ma non vedevano la propria, palpabile,
disegnata sul loro volto. La domanda che molti si posero era: se
funzionasse davvero? Se Gerardo e Milena in qualche modo
comunicassero con Corinna? Per qualcuno si trattava di semplice
paura di entrare in contatto con l’aldilà; per qualcun altro la
paura di essere scoperto. A un certo punto si udì un sibilo
leggero, poi sempre più forte, fino a prendere le sembianze di una
parola: Corinna aveva cominciato a dialogare con l’aldilà. Il
contatto era stabilito.

  «Spiriti dell’eternità, mi sentite? Ascoltate la mia voce
che si rivolge a voi con eterna deferenza. Vengo in pace. Chi sono?
Non ha importanza. Sono colei che guida la ricerca… Chiedo
umilmente il permesso di rivolgermi alle due anime che hanno
iniziato il lungo viaggio nell’universo che li guiderà a voi. Seguì
il silenzio. Poco dopo Corinna riprese a parlare. «Chi sei, tu? Non
ti sento… parla più forte… ah, ora ti riconosco. Sei Gerardo! Sento
che sei sempre più vicino, so che ci sei... Non vuoi parlare? La
tua anima è risentita? Lo so... è per quello che è successo…
Aiutaci a scoprire chi è stato, così lo aiuteremo ad espiare la sua
pena… Parlami... se non a me, a Daria... Lei ti ama ancora. Sì, è
qui vicino a me. Ti ha perdonato... Cosa? Non puoi? Gerardo!
Gerardo!» La tensione aumentò. La preoccupazione di qualcuno,
anche… «No, non te ne andare. Aspetta ancora un po’… Sento un’altra
presenza vicino a te... chi c’è lì accanto? Una donna... ora vedo…
l’immagine è sbiadita… Quella macchia… ha sangue sul petto...Vedo
coltelli… Dio, quelle ferite... Milena sei tu? Vieni, povera
anima... dicci chi ti ha ridotto così... Chi? Lui? Sei sicura? Sì,
continua... ti ascolto. Cosa? Oh mio Dio, no! Non può essere…»
ruppe la catena, accasciandosi sul tavolo.

  «Presto, accendete la luce.» fece William. Un secondo dopo,
le fece annusare una boccetta, dandole piccoli schiaffi sulle
guance. Vedendola rinvenire le chiese «Va meglio?»

  «Sì... Grazie...» rispose lei.

  «Tutto bene?» si preoccupò l’ispettore, in quanto garante
dell’operazione. Law, infuriato, si rivolse all’ispettore con
veemenza.

  «L’avevo avvertita, signor Eykenbrock! Le avevo detto che
era una stupidaggine.»

  «Perché mai? Ora Corinna ci potrà raccontare cosa ha saputo
e cosa è successo in questa casa... Appena si sarà ripresa, la
interrogherò e spero che questa storia possa dichiararsi finita.»

  «Le ripeto! Sono pagliacciate. Non si parla coi morti e lei
lo sa bene!» Gunnar si rivolse con veemenza, mista a stupore,
all’ispettore.

  «Quindi, era d’accordo?»

  «Sì.»

  «Scusate.» Corinna, nel frattempo ripresasi e aiutata da
William «Succede quando c’è di mezzo una morte violenta... La
povera Milena...»

  Sembrò svenire di nuovo.

  «Lo sentivo che poteva essere pericoloso... Ora ho paura…
Corinna, come stai… Va meglio?» denunciò Claudine.

  « Ho solo bisogno di riposare, scusatemi.»

  «William, accompagnala in stanza, per favore.» ordinò
l’ispettore.

  «Se vuoi, posso rimanere con te ...» si offrì Daria.

  «Grazie cara, preferisco stare da sola... I morti mi fanno
meno paura dei vivi.»

  «Sì, è preferibile che Corinna non parli per il momento, se
non con me. Lasciamo che si riprenda, fidatevi di me. A domani.»

  Riluttanti, i partecipanti abbandonarono quella strana
seduta spiritica e se ne andarono, pur avendo la consapevolezza che
la notte che sarebbe seguita, non sarebbe stata una buona notte.

   

  Da sotto gli stipiti delle stanze filtrava la luce ancora
accesa. Qualcuno rimuginò sulla strana serata. A poco a poco la
stanchezza prese il sopravvento e le luci cominciarono a spegnersi,
una dopo l’altra. Il silenzio fu di nuovo padrone della casa. Solo
il sibilo del vento, ora alto, si udiva. A un certo punto una
figura silenziosa avanzò furtiva, sgattaiolando in direzione del
corridoio. L’ombra si accinse a salire le scale, attenta a non fare
il minimo rumore per non tradire la presenza. Salì i gradini che
portavano ai piani superiori, arrivando al primo, dove alloggiavano
la povera Milena, Law, Claudine e Corinna. Girò la maniglia della
stanza di Corinna lentamente, per non far rumore ed entrò. La luce
del sole di mezzanotte regalò la visibilità necessaria, evitandogli
di accendere la luce: la stessa modalità di cui si avvalse
l’assassino, o l’assassina, di Gerardo e Milena. Nel silenzio
profondo, pronunciò il nome della medium, chiamandola a bassa voce.

  «Corinna, sono io.»

  In quel preciso istante la lama di un coltello si palesò
davanti ai suoi occhi, irradiata dalla fioca luce del sole.

  «William, finalmente! Ero terrorizzata all’idea che non
fossi tu. Quando ho visto girare la maniglia, ho avuto paura.
Ancora tremo…»

  «Mi rincresce. Cerca di capire. Era l’unico modo per
introdurmi nella tua stanza, senza fare rumore. Nessuno deve
sentirci…» fece un gesto con la mano per attirare l’attenzione
della donna «Aspetta…» indicò la porta e in quel preciso momento
vide la maniglia girare ancora. William, con un gesto repentino,
mise la mano sulla bocca a Corinna. Un’altra ombra scivolò silente
nella stanza lasciandosi alle spalle la porta e, nella poca luce
naturale, scrutò alla ricerca di qualcuno.

  «Jorgen, sei tu?» fece William.

  «No. Sono babbo natale.» rispose la voce «Non accendete la
luce e non fate rumore!» ordinò Eykenbrock.

  «Siete sempre sicuri che verrà?» Chiese con un filo di voce
Corinna. A quella domanda rispose l’ispettore.

  «Se l’espediente della seduta spiritica funziona, tra poco
qualcuno, credo l’assassino, verrà a farti visita.»

  «Vedi, Corinna? Jorgen riesce sempre a trovare il modo di
uscire dalle situazioni più ingarbugliate.»

  «Non cantare vittoria troppo presto. Ancora non sappiamo se
l’esca ha funzionato. Dobbiamo solo aspettare e vedere quello che
succede. Sono curioso di vedere la sua faccia.»

  Rimasero un bel po’ in silenzio, con lo sguardo fisso sulla
maniglia, nella speranza che girasse. Più passavano i minuti, però,
più la maniglia rimaneva ferma e più il dubbio di aver fatto un
buco nell’acqua cominciava a serpeggiare nella mente di Eykenbrock.

  «Ho paura che dovremo rimandare la visione. Siamo solo noi
tre e il vento. Gli altri…»

  «Schh. Ho sentito un rumore. Presto, tu dietro la tenda.
Corinna, si metta a letto. Non abbia paura. Ci siamo noi.»

  Corinna ubbidì con il sangue raggelato nelle vene. Si
fidava, ma l’idea di fare di nuovo da esca non le piacque neanche
un po’: se qualcosa fosse andato storto? Se non avessero fermato in
tempo la mano assassina? Un attimo infinitesimale racchiuse quei
pensieri. Smise di pensare, affidandosi ai due. Si rannicchiò,
coprendosi il viso con le lenzuola, con il respiro sempre più
pesante.

  La maniglia, per la terza volta in pochi minuti, girò
lentamente. Un’ombra furtiva s’intrufolò nella stanza, questa volta
con intenzioni poco benevole. La luce del sole guidò la mano che
impugnava una grossa lama di coltello, in direzione del corpo
inerte nel letto. Alzò il braccio nell’atto di colpire ed esclamò
«Non farai mai il mio nome! Muori!» L’avambraccio si caricò a molla
per imprimere più forza possibile al colpo, quando una presa forte
afferrò il polso della mano che impugnava il coltello, piegandolo
dietro la schiena.

  «William, accendi la luce!»

  Una volta accesa, la sorpresa, mista a delusione sul volto
di Eykenbrock, fu evidente.

  «Gunnar?» esclamò l’ispettore.

  «Voi non avreste dovuto essere qui. Maledetti!»

  La sorpresa, mista a terrore, si palesò sul volto di
Gunnar.

  William aiutò un esterrefatto Eykenbrock a metterlo in
sicurezza sulla poltrona, mentre l’amico lo teneva immobilizzato.
Poi, rivolto a Corinna, ancora terrorizzata «Su, adesso ti puoi
tranquillizzare, è tutto finito. È sotto il nostro controllo.»
rivolgendosi a Gunnar «Lei è l’autore degli omicidi, dunque.»

  «Non so di cosa stia parlando.»

  «Non mi dica che va sempre in giro per le stanze con un
coltello in mano.» Gunnar non rispose. «Jorgen, non dici nulla? Che
hai? Sembri perplesso? Abbiamo il colpevole e...»

  «Il colpevole di cosa? Del furto, degli omicidi?»

   La risposta dell’amico lo raggelò. Non sembrava
soddisfatto.

  «Ma come? L’abbiamo colto sul fatto... Stava per colpire
Corinna e…»

  «Sì, sì. Lo so. Ma non doveva essere lui…»

  «Come?» la risposta di Jorgen lo lasciò senza fiato.

  Una tranquillizzata Corinna stava per uscire dal tunnel del
terrore in cui era entrata da quando aveva deciso di aiutare i due
poliziotti «Scusi, ispettore. Oltre a William, ora sono io che non
la seguo: che vuol dire che non doveva essere lui? E chi altri?»

  «Non vi sembra strano che nessuno abbia sentito questo
trambusto?»

  Cercò di cambiare discorso. Evidentemente non poteva, o non
voleva rivelare i suoi sospetti a chi poteva rientrare tra i
responsabili, o complici, degli avvenimenti successi. In quel
preciso istante, il suo fine orecchio captò un rumore nel
corridoio. Fece cenno con la mano di stare zitti e corse fuori
dalla stanza dove, allibito, vide Daria uscire dal bagno.

  Di per sé, non sarebbe una notizia una persona che va in
toilette, ma quella sera erano successe tante cose strane e questa,
era una di quelle. Daria trasalì nel vederlo ed emise un grido
soffocato.

  «Accidenti a lei, Eykenbrock! Mi ha fatto prendere uno
spavento. L’ho vista uscire da lì. Che ci faceva nella stanza di
Corinna? Non doveva riposare?»

  «Mi dispiace averla spaventata. Viste le circostanze,
dovrei chiederle che ci faceva nel corridoio, signora Daria.»

  «Perché, non si può più andare in bagno o in cucina?»

  «Dipende: in genere si va o in bagno, o in cucina.»

  «O tutti e due. Avevo sete, sono andata in cucina a bere un
bicchiere d’acqua e….»

  «Passando per il bagno?»

  «Oh, senta. Ma devo proprio spiegarle tutto? Quando bevo,
dopo, ho la necessità di andare in bagno. È contento, ora?»

  «Sarà… Per il momento la inviterei a ritirarsi nella sua
stanza senza uscirne, se non le dispiace. Buonanotte.»

  «Ma guarda un po’… Roba da matti… Buonanotte.»

  Jorgen fissò Daria fino al momento in cui la vide salire le
scale. Un attimo dopo s’infilò nel bagno, ma non per un bisogno
improvviso: doveva verificare una cosa. Poco dopo ne uscì con un
lungo coltello tra le mani e fece rientro nella stanza di Corinna.
Come se nulla fosse successo si rivolse all’ospite inatteso.

  «Bene. Nessuno ha sentito nulla, o ha fatto finta di non
sentire: vero signor Jacobsen?»

  «Non ho niente da dire.» fece in modo arrogante.

  «Davvero? La sua lingua si scioglierà quando dovrà spiegare
ai colleghi di Svolv
ae r che ci faceva, con un coltello in mano, nell’atto di
colpire la signora Corinna. La signora Berg dov’è in questo
momento?»

  «Non ho niente da dire.»

  «Glielo dico io: in questo momento Inga è in trepida attesa
dell’evento che avevate escogitato insieme. Scaltra com’è, si
guarda bene dal mettere il naso fuori dalla stanza. Non credo che
non abbia sentito l’urlo strozzato di Corinna. Come è strano che
non l’abbia sentito Daria, che era fuori dal corridoio.

  «Daria era qui fuori?» esclamò incredula Corinna.

  «Sì. Ha tentato di farmi credere che si trovava in cucina
per un sorso d’acqua, ma non mi risulta che chi ha sete, vada nel
bagno a bere.»

  «Che pensi ci facesse, allora?» chiese William.

  «Tu a che pensi potesse servirle, questo?» Mostrò il
coltello.

  «Daria?» fece incredulo lui.

  «No, Daria, no!» esclamò Corinna in un moto di delusione.

  «Mi dispiace. Lei stasera era oggetto di un’attenzione
omicida da parte di più persone.» Corinna si mise le mani sul viso,
sconsolata.

  «Ma tutto questo è assurdo! Mi rifiuto di pensare che…»
William fu interrotto all’istante.

  «Che più cervelli, inconsapevoli tra loro, abbiano
architettato tutto questo? Anch’io sono stato fuorviato dagli
eventi che si incrociavano. Prima il furto» rivolgendosi a Gunnar
«vero signor Jacobsen?» il quale girò la testa da un’altra parte
«Poi l’omicidio di Gerardo. Dopo, ancora, l’omicidio di Milena
Zgajner. In ultimo, il tentativo di Gunnar e Daria di stanotte…»

  «Ma se il tentativo di provocare una reazione dell’omicida
con la seduta spiritica ha funzionato, perché sei deluso?» chiese
giustamente William.

  Gunnar, uscendo dal silenzio in cui si era rifugiato «Ma
che stupido, sono stato. Fregato da una messinscena. Ci sono
cascato come un bambino. È così che lei si è costruito la fama? Con
le trappole?»

  «Beh, se funzionano come stasera, perché no? Io e lei
dovremo fare due chiacchiere: mi deve spiegare perché ha tentato il
furto ai danni di Law e perché ha cercato di uccidere Corinna,
stasera. Sul furto, un’idea me la sono fatta. Sull’omicidio…»
s’interruppe di colpo, come fulminato «A meno che…» la sua
attenzione fu attratta dal panorama fuori della finestra.

  «Un’altra volta?» fece esterrefatto William.

  «A meno che…» scrutò lo scorcio di orizzonte alla finestra
«Ho bisogno di controllare una cosa… William, che ore sono?»

  «Le 00.12, perché?»

  Eykenbrock, rifletté a voce alta… «Più o meno la stessa ora
dell’omicidio di Milena…» rivolgendosi di nuovo a William. «Presto,
amico mio, ho bisogno del tuo aiuto e anche del suo, Corinna. Vada
a bussare alle stanze degli ospiti e dica a tutti che li voglio
riuniti nel salone, per comunicazioni, diciamo… tra un’ora: ho
bisogno di tempo. Tu, invece, accompagna il signor Jacobsen nella
sua stanza. Assicurati di portare via oggetti pericolosi per la sua
incolumità, e spranga bene la finestra. Non deve tentare nulla.
Anzi, se vuoi legalo alla sedia, o fai come credi; l’importante e
che non possa tentare nulla. Chiudi la stanza e porta con te la
chiave. Nessuno deve sapere dov’è Gunnar in questo momento. Quando
hai finito, raggiungimi immediatamente in spiaggia: lì, la visione
è migliore...»

  «Visione? Ma cosa ti frulla per la testa?»

  «Non fare domande. Non devo perdere nemmeno un minuto.»

  Assonnati, spauriti e traumatizzati dagli eventi
succedutosi in pochi giorni, erano tutti lì a osservare quei due
strani individui piombati nella casa a loro insaputa: nessuno li
aveva invitati, eppure erano lì a dettare legge e a cui dovevano
obbedire. Un loro ordine e 
voilà, erano giù nel salone ad ascoltare cos’altro fosse
successo. Corinna faticò non poco, a tenere testa al vociare
confuso indirizzato contro di lei. Più o meno tutti cercarono di
estorcerle notizie circa l’ennesima convocazione. Fu inflessibile e
tenne fede alla raccomandazione dell’ispettore di non fare menzione
sul perché fossero lì. La fatica più grande, fu spiegare a Inga il
motivo dell’assenza di Gunnar e calmarla, visto che ne reclamava a
gran voce la presenza.

  «Ho il diritto di sapere perché ci siamo tutti, meno
Gunnar. Cos’ha, un permesso speciale, o peggio… gli è successo
qualcosa? Me lo deve dire, perdiana! Sto perdendo la pazienza.»

  «Non sono autorizzata! Le dirà tutto il signor Eykenbrock,
appena rientrerà. Questi sono i suoi ordini.»

  «Ma si può sapere che stanno a fare lì fuori, mentre noi
siamo qui?» chiese Law che rincarò «Ma siete sicuri che si tratti
del famoso ispettore? Prima la seduta spiritica con la speranza, un
po’ infantile se vogliamo, di tendere un tranello. Ora scruta
l’orizzonte, a quest’ora di notte, mentre noi lo osserviamo come
degli imbecilli. Vi sembra normale, uno così? È uno scherzo?»

  Nello stesso istante Jorgen si rivolse al suo amico.

  «Vedi, William, il sole è più basso, rispetto all’altra
volta. Ora è perfettamente incastonato tra i due monti, un filino
sopra la riga dell’orizzonte, dove il mare si perde.»

  «Sì, Jorgen, lo vedo, non sono cieco. Ma tutto questo che…»

  «Che c’entra con il nostro caso? È semplice. Tutto è nato
da quella uscita in barca di ieri. Lì, ho avuto la folgorazione,
osservando il tramonto. Mentre parlavi, scrutavo davanti a me e mi
sono ricordato della posizione che assume il sole, più o meno a
quest’ora…»

  «Ebbene?»

  «Ma non capisci? Stavo diventando matto, ripensando agli
interrogatori. Partiamo dagli ultimi, dopo l’omicidio di Milena.
Avevamo detto di escludere dai sospetti chi era nel salone prima
dell’omicidio, ricordi? Chi hai trovato, nel salone, la sera che è
morta Milena?»

  «Se ricordo bene, da quello che ci hanno raccontato, c’era
Corinna, come al solito sola. Poco dopo l’ha raggiunta Gunnar e,
dopo pochi minuti, Daria e Watson, nell’ordine che ti ho detto.

  «Giusto. Ti ricordi l’ora che hanno detto?»

  «Certamente: Daria le 23,15 e Gunnar le 23,45. Ma che
importanza può avere l’ora? È stato dimostrato che quando sono
arrivato Milena non era ancora morta.»

  «Ne sei sicuro?»

  «Certo. L’hai detto tu! Non è stata uccisa dopo la
mezzanotte?»

  «Sicuramente.»

  «Comincio a preoccuparmi: Stai bene?»

  «Mai stato meglio.» Rispose un euforico Jorgen.

  «Allora?»

  L’ispettore indugiò quel tanto per alimentare la curiosità
dell’amico ed esclamò, con tono perentorio «Mio caro amico, la
risposta ai nostri quesiti ce l’abbiamo avuta sotto il naso tutto
il tempo, ma non abbiamo osservato bene. Ti ricordi quando ti avevo
citato la frase dello scrittore norvegese Jostein Gaarder? 
“
Più la notte è nera, più soli riusciamo a vedere nel cielo.
Finché è giorno, riusciamo a vedere soltanto il nostro” Noi
guardavamo il sole come se fosse giorno! Se l’avessimo osservato,
come diceva lo scrittore, avremmo capito tutto.»

  «Ma capito cosa? Il sole di mezzanotte ti ha dato alla
testa...»

  «Per farti capire, ti racconto una barzelletta.»

  «Lo vedi? Sei impazzito. Abbiamo avuto un tentato furto,
due cadaveri, un tentato omicidio e lui, mi racconta una
barzelletta… mah.»

  «Ascolta: uno svedese e un norvegese vanno a pescare sul
ghiaccio e fanno a gara a chi prende più pesci. Lo svedese non
riesce a prenderne nemmeno uno, mentre il norvegese ne tira su uno
dietro l’altro. Così lo svedese decide di mandare una spia a
carpire il segreto del norvegese. Quando la spia torna gli dice:
“Ho scoperto il suo segreto, lui fa un buco nel ghiaccio.” Adesso
hai capito?»

  «Sì, che sei pazzo!»

  «Ma perché non capisci? Noi abbiamo perso un sacco di tempo
a cercare il colpevole tra quelli che dormivano e che, per questo,
non avevano un alibi. Ci sei?»

  «Sei tu che non ci sei con la testa.»

  «Seguimi. Chi erano quelli che non erano nel salone,
l’altra sera? Te lo dico io: Law, Claudine, Wolfang, Gabriela,
Inga. È così?»

  «Sì.»

  «Andando per esclusione, gli unici ad avere un alibi di
ferro erano le quattro persone, escluso te, che conversavano
amabilmente con Corinna. Ci sei?»

  «Per l’amor di Dio, Jorgen! Dove vuoi arrivare?»

  «Un attimo di pazienza. Chi dei quattro, ha raggiunto per
primo Corinna nel salone?»

  «Daria e Gunnar e poi…»

  «Sì, lo so, poi sono arrivati gli altri due.»

  Nella concitazione dell’analisi non avevano sentito i passi
furtivi della donna arrivata alle loro spalle.

  «Scusatemi, ma non ce la faccio più a trattenerli. È il
caso che rientriate. Sono furibondi. Vogliono sapere cos’è successo
a Gunnar: perché manca solo lui.»

  «Un attimo, Corinna. Abbiamo quasi finito. Rientri e dica
che stiamo arrivando, grazie.» la donna fece per tornare indietro,
quando l’ispettore le rivolse una domanda. «Mi scusi, immagino che
sia stata Inga a chiederle di Gunnar…»

  «Lei con più veemenza, ma anche gli altri. Non so più cosa
inventare.»

  «Vada e faccia come le ho detto.» mentre la donna si
allontanava, riprese a parlare con William.

  «Eravamo rimasti a Gunnar e Daria. Ti sei chiesto perché
solo loro, rispetto agli altri ospiti, portavano l’orologio?»

  «Avevano detto che non erano andati a dormire.»

  «Lascia perdere quello che hanno detto. A me interessa
perché, avevano l’orologio.»

  «Mah, forse perché il pendolo era fermo.»

  «Ma perché, solo a loro due serviva di sapere l’ora?» Lo
guardò, sogghignando.

  William, rimasto in silenzio, poco dopo esclamò «Noo! Loro
due? Avevano deciso di… Uccidere Milena?»

  «Già. Il caso ha voluto che due persone, la stessa notte,
alla stessa ora, abbiano deciso di compiere un’azione delittuosa
verso Milena, avendo avuto la stessa idea.»

  «Dell’omicidio…»

  «Dell’orologio! Gunnar deve averlo rimesso indietro di
un’ora, convinto di crearsi un alibi di ferro. Era sicuro di
trovare Corinna nel salone e in questo modo lei avrebbe confermato
la sua presenza lì, un’ora prima del delitto. Ma la cosa più
straordinaria, che mi ha depistato, è stata la casualità. A quella,
non c’è logica che tenga.»

  «In che senso?»

  «Daria, emotiva, non aveva preordinato di uccidere Milena.
Solo la collera e la gelosia hanno armato la sua mano,
trasformandola in assassina. Lei aveva deciso per quella sera. È
qui che subentra il caso.

  Senti qui: ha appena ucciso Milena, una cosa orribile, per
lei. Talmente orribile, che le viene da vomitare. Mentre esce dalla
stanza della poveretta sente dei passi provenire dalle scale che
portano al piano di sopra. Gunnar alloggia al secondo piano: è lui
che scende per ammazzare, a sua volta, Milena. Penso che più o
meno, le cose siano andate così. Vistasi perduta, si rifugia in
bagno. Gunnar entra nella camera e sferra un fendente alla povera
Milena. Lui però non sa che è già morta. Non si accorge dell’altra
ferita e, convinto di averla uccisa, esce dalla stanza. Per
arrivare giù al salone deve per forza scendere dalle rampe che si
trovano davanti al bagno dov’è rinchiusa Daria. È lì, che sente i
conati di vomito. In un attimo, apre la finestra che da
direttamente sugli scogli e getta il coltello che non ritroveremo
più. Scende e attraversa il corridoio che lo porterà nel salone
dove spera di trovare Corinna. Come se niente fosse, comincia a
parlarle amabilmente, cosa che sorprende la stessa donna.

  «Non posso crederci! Tutto ciò ha dell’incredibile.»

  «Aspetta, non è finita. Arriva Daria con la faccia
stravolta, Corinna e Gunnar pensano a un malore. La donna le versa
del thè e cerca di rincuorarla. Arriva il quarto testimone a
rinforzare quell’alibi incredibile. È proprio Watson a fornire
l’assist ai due, chiedendo l’ora. Non potevano sperare di meglio.
Daria e Gunnar, a quel punto, danno i due orari diversi. Per un
semplice fatto di casualità, che sfugge alle più rigorose indagini
statistiche, di analisi logica e criminologa, Gunnar dice le 23,45
mentre Daria le 23,15. A quel punto il gioco, dettato dal caso, è
compiuto: tutti e due erano nel salone, alla stessa ora e con
testimoni oculari a loro favore: la condizione ideale per
procurarsi il più indistruttibile, tra gli alibi di ferro.»

  «Aspetta, aspetta… vediamo se indovino: 
“… Che solo il più grande detective di Norvegia, poteva
sbrogliare”...»

  «Come l’hai capito?»

  «Conosco il tuo ego.»

  «Riconosci che non era semplice, stavolta.»

  «Questo, sì. Spiegami perché hai detto queste cose a me e
non a loro? Capisco la spiegazione del sole, ma il resto?»

  «È semplice. Perché non abbiamo ancora finito il nostro
lavoro. Dobbiamo trovare ancora il vero assassino.»

  «Cosa? E tutto quello che mi hai raccontato?»

  «Torniamo dentro. Dovremo pur dare delle spiegazioni. Ho un
compito per Corinna: convincere Daria a confessare. Mi raccomando,
William. Non una parola di quello che ci siamo detti. Non deve
trapelare per nessun motivo che abbiamo scoperto il trucco
dell’ora, o salta tutto. Diremo solo che abbiamo sorpreso Gunnar
nella stanza di Corinna con un coltello in mano e che al momento, è
l’unico sospettato degli omicidi. Chissà che il vero colpevole non
si tradisca. La bestia è molto furba, rispetto a quel che vuol far
credere. Non ha abboccato all’amo… Avanti, rientriamo. Ci aspetta
un'altra lunga nottata.»

   

  Alcune ore dopo il sole stava gradualmente risalendo. Una
barca avanzò adagio in direzione del molo. Gli ospiti della casa,
esausti dopo il lungo monologo dell’ispettore e dall’ennesima notte
in bianco, la osservarono rassegnati. Reclamarono, con veemenza,
spiegazioni su ciò che era successo. In un modo che rasentò
l’aggressione verbale, Inga vomitò in faccia a Jorgen la rabbia e
la tensione accumulata nel non vedere Gunnar insieme a loro.
L’asprezza raggiunse il culmine quando l’ispettore rivelò di averlo
fermato, con un coltello in mano, nell’atto di colpire Corinna.

   

  «Mi dica dov’è Gunnar!» urlò la donna «Ho il diritto di
saperlo!»

  «In questo momento, signora Berg, lei non ha alcun diritto:
nessuno lo ha, dopo quello che è successo.»

  «Questo lo dice lei! O mi dice dov’è, o metto a soqquadro
la casa, non ci crede?»

  «Stia ferma e soprattutto, calma. Nelle condizioni in cui
lei…»

  «Si tenga per sé i suoi sermoni. Ne ho le tasche piene, di
lei, di tutti. Vado a cercare Gunnar.»

  Fece per uscire dal salone, scostando chi le era accanto.
Arrivò nei pressi della porta dove sostava un incredulo Law e
Jorgen esclamò.

  «La blocchi, Law! Non la lasci uscire.»

  Lui le afferrò le braccia, mentre lei si divincolò,
arrendendosi subito dopo a Watson, arrivato in soccorso del padrone
di casa. Si accasciò così sul divano, trincerandosi in un
arrendevole mutismo.

  Questo era quello che successe la notte precedente al
ritorno dalla spiaggia dei due amici di Oslo. L’entrata di Wolfang
nel salone pose fine ai pensieri di tutti. Si diresse spedito verso
Eykenbrock.

  «Ispettore, la barca ha appena attraccato al molo.»

  «Ah, bene. William è di ritorno.»

  «Di ritorno da dove?» chiese Law ad Eykenbrock «Pensavo
stesse di guardia a Gunnar…» Dissero all’unisono Daria, Gabriela e
Claudine.

  «Anch’io.» fece Daria.

  «Sì, pensavo che…» all’espressione di Gabriela, si affiancò
quella di Claudine «Sì. Anch’io, in effetti…»

  «Non le è sembrato imprudente lasciarlo solo?» si distinse
Watson. Inga prese la palla al balzo.

  «Quindi Gunnar è solo...»

  «Non si faccia illusioni, signora Berg. William è di
ritorno semplicemente perché l’ho mandato a chiamare la polizia di
Svolvae r. Quella barca che vede è la loro e tra un attimo saranno
qui. Porteranno via Gunnar e starete tutti più tranquilli. Almeno
per il momento, non succederà nulla, spero...»

  Dopo pochi minuti, la quiete fu interrotta dal vociare
proveniente dai piani superiori. Dalle scale scesero due persone
che ne trascinarono, a fatica, una terza. Due avevano la divisa:
erano i poliziotti che portavano via il riluttante Gunnar che
urlava, come ripetendo un ritornello.

  «Non volevo ucciderla, non volevo ucciderla… Non volevo….»

  Fendendo la piccola folla radunatasi nel corridoio, l’uomo
ripeté il suo mantra in faccia all’ispettore incrociando lo
sguardo, il quale, impassibile, replicò.

  «Chi non voleva uccidere, Corinna, Milena o Gerardo?»

  «Lei non può dimostrare nulla! Non ha prove.» rispose
Gunnar urlando.

  «Spesso è il colpevole che si rifugia dietro la frase 
“Non ha prove.” Dice che non le ho? Ne è sicuro? Lei fende
sempre un coltello sulla testa delle persone che dormono? Non è una
prova?»

  «Che razza di prova è? Corinna è lì, davanti a lei, viva e
vegeta.»

  «La vedo, la vedo. Ma non vedo più Milena e Gerardo.»

  «Io non c’entro nulla con la morte di Gerardo.»

  «Mi sta dicendo che c’entra con l’uccisione di Milena?»

  «Lei è un bastardo, un maledetto figlio di puttana. Inga,
Inga!» si guardò intorno senza trovarla «Diglielo tu, per amor di
Dio. Dove sei? Dov’è Inga?»

  «Non urli, non può sentirla. È già sulla barca e l’attende
con ansia. Non vede l’ora di vederla. Avrete modo, in galera, di
stare vicini e parlare tra voi.» rivolgendosi ai poliziotti
«Portatelo via.»

  «Io volevo solo impedire a quel pusillanime…» adesso
l’astio era rivolto a Law «… di distruggere l’azienda che il padre
aveva portato avanti  con tanti sacrifici e...»

  «Sì, lo sappiamo. Il biglietto crittografato è stata una
geniale idea, ma non potevate prevedere la mia presenza e
soprattutto che una delle mie passioni fosse la crittografia. Il
caso vi ha giocato un brutto scherzo. Ho impiegato molto tempo per
intuire il metodo usato. Una volta capito che si trattava del 
cifrario di Giulio Cesare, è stato semplice leggere il
contenuto. A quel punto i biglietti crittografati trovati nelle
vostre tasche equivalevano alla vostra firma sul tentato furto di
documenti: è stato un gioco da ragazzi. In questa circostanza il
caso è accorso in favore della giustizia. Eravate sicuri che anche
in caso di smarrimento, chiunque avesse letto quei biglietti e
quelle frasi senza senso li avrebbe gettati via. La mia passione
per la crittografia vi ha tradito.»

  «Maledizione a lei e a chi l’ha invitato.»

  «Purtroppo per lei, mi sono invitato da solo. Portatelo
via, con lui abbiamo finito.»

  «Con lui? C’è ancora dell’altro?» fece Law meravigliato.

  «Penso di sì. Mancano gli ultimi tasselli per formare il
puzzle. Sappiamo con certezza che la vittima del tentato furto era
lei e che i potenziali ladri erano Gunnar e Inga. Tutta questa
messinscena serviva per delegittimarla di fronte al Consiglio di
Amministrazione e contrastarla nella successione a suo padre. Però
non sappiamo con certezza se dietro l’uccisione di Gerardo ci
fossero sempre loro. Non ho elementi, al riguardo. Di certo abbiamo
Gunnar sorpreso armato nella stanza di Corinna: voleva sopprimere
una testimone in grado di spifferare quello che pensava di aver
visto, o sentito, nella seduta spiritica. Ma queste sono solo mie
illazioni. Ci vogliono prove concrete per accusare qualcuno di
omicidio. Ora, se non vi dispiace, vorrei rimanere solo con Corinna
e William.»

   

  Rimasti loro tre, Corinna prese la parola.

  «Visto che ora siamo soli e che sono quella che ha
rischiato più di tutti, mi spiegate, una buona volta, come siete
risaliti a Gunnar? Che cos’è questa storia del biglietto
crittografato?»

  «William, pensi sia il caso di dirglielo?» fece ironico
l’ispettore.

  «Se pensi sia il caso...» replicò con fare ammiccante e
provocatorio William.

  «Vi avverto, non giocate con me. Non amo essere presa in
giro. Spiegatemi questa storia, una volta per tutte. Non mi sono
ancora ripresa dallo spavento e vi burlate di me. Se non fossi una
signora...»

  «Cercavamo di stemperare la tensione. Sono stati giorni
difficili un po’ per tutti e...»

  «Il biglietto! Ho diritto a una spiegazione. Io l’ho visto,
quel biglietto e...»

  «Come? Ha visto il biglietto? Quando?» domandò imbufalito
Jorgen.

  William abbassò il capo e con voce imbarazzata, ammise.

  «Beh, ecco… sono stato io.»

  «William, mi ero raccomandato...»

  «Non lo mortifichi. Sono stata io a insistere. Quel
biglietto rappresentava un bel mistero e io… ci navigo, nei
misteri.»

  «Questo non giustifica William.» si rivolse in modo brusco
all’amico «Lo sai che avresti potuto mandare tutto all’aria? Che ne
potevi sapere se Corinna era o no, coinvolta?»

  «Oh, senti!» sbottò William «Non sei solo tu ad avere le
sensazioni giuste. Anch’io mi baso sull’istinto, oltre che sulla
deduzione logica e tutti e due mi dicevano che potevo fidarmi.
Tutto qua. Ora fustigami pure, se vuoi.»

  «Vorrei tanto farlo, ma ora non è importante.»

  «Il biglietto!» reclamò Corinna.

  «È semplice.» estrasse dalla tasca un pezzo di carta e
glielo porse. Era il biglietto contestato a Gunnar durante gli
interrogatori. Glielo lesse 
“Doorud h shu txhswd qrwwh, d phccdqrwwh. Dwwhqclrqh d Erulqqd.
J.”. Lei s’intende di crittografia?»

  «Ovviamente, no. Per me, quella scritta, rimane un
mistero.»

  «Per me lo è stato finché ho capito quale metodo avevano
usato i due per comunicare. Il piano era ben congegnato. Come
dicevo a Gunnar, se qualcuno avesse trovato il biglietto avrebbe
pensato a frasi buttate là e cestinato. A un occhio disattento
quelle frasi sembravano strampalate, invece avevano una logica.
Scorrendo a memoria i cifrari usati nella storia della
crittografia… Non mi guardi così, non sono molti… ho capito il
metodo scelto.»

  «Scusi l’ignoranza, ma a ognuno il suo: per intuito credo
di averlo capito, ma che cos’è di preciso la critto…?»

  «La crittografia, come sapeva bene Gunnar, nasce
dall'unione di due parole greche: 
kryptós e
 graphía. È abbastanza comprensibile il significato, non è
così?» ad un cenno affermativo della donna continuò «Ovvero uno dei
metodi per rendere un messaggio 
offuscato, in modo da non essere comprensibile a persone
non autorizzate a leggerlo.»

  «Non ti dilungare troppo, l’hai già spiegato a Gunnar…»
Obiettò l’amico.

  «Sì, ma io non lo sapevo, adesso ho capito.» rispose lei.

  «Nell’antichità alcuni popoli, usavano codici per
comunicare gli ordini alle truppe. Ognuno aveva il suo. Giulio
Cesare fece mettere a punto quello che poi diventerà il cosiddetto 
Cifrario di Cesare. Facendo le prove fra i vari sistemi ho
visto che le frasi riportate su quel foglio si adattavano
perfettamente a questo cifrario.»

  «Ma come funzionava?

  «Per chi lo conosce, il sistema è abbastanza semplice:
Partiva dall’alfabeto che ancora oggi usiamo; prevedeva che la
lettera in chiaro che si voleva usare dell’alfabeto corrispondesse
alla terza lettera successiva a quella da usare.

  Esempio: se si voleva usare la A, si contavano 3 cifre alla
sua destra e la lettera cifrata diventava la D. A=D, F=I e così
via. Continuando con pazienza, andando di tre lettere, in tre
lettere, ho ricostruito la frase: 
“Doorud h shu txhswd qrwwh, d phccdqrwwh. Dwwhqclrqh d Erulqqd.
J. 
“Allora-è-per-questa-notte-a-mezzanotte-Attenzione-a-Corinna.
G. Capito?»

  «Straordinario! Non ci sarei mai riuscita. Anche ammesso
che uno arrivasse a pensare a una frase, l’ultima lettera, la J,
sembra una firma.

  «È, una firma…» commentò William.

  «Solo che voleva significare una “G”.» Avevamo solo tre
persone con le iniziali “G”.»

  «Giusto. Allora?»

  «Rispondi tu, William?»

  «Con piacere. Le tre persone che potevano firmarsi con la
“G” erano: Gabriela, Gunnar e Claudine.»

  «Ma Claudine è con la C.» Protestò Corinna.

  «Certo.» rispose William «ma il cognome è Gauthier, con la
“G”.» Corinna apparve frastornata e il suo cervello si aggrovigliò
sempre di più in quel turbinio di affermazioni e concetti,
apparentemente contraddittori.

  «E quindi?» fece lei.

  «Tu firmeresti un biglietto clandestino, a un possibile
complice con cui sei in confidenza, con il cognome e non il nome?»

  «Beh, penso proprio di no… Ma allora, perché proprio Gunnar
e non Gabriela?»

  Jorgen riprese in mano la situazione.

  «Avevo preso in considerazione questa ipotesi. Gabriela
poteva vendicarsi in questo modo di Law, della sua mancata
considerazione verso i suoi prodotti; alla lunga le si sarebbe
ritorto contro, nel caso malaugurato che fosse stata scoperta. No.
Troppo vigliacca: mettere a repentaglio la possibilità di entrare
nell’alta società e diventare famosa, era più forte di una piccola
vendetta. Il gioco non valeva la candela.»

  «Rimaneva Gunnar.»

  «Già, e Inga. Chi, meglio di loro, avrebbe tratto beneficio
dalla sparizione di quei documenti? Il padre di Law l’aveva
incastrato bene. Era la vendetta postuma. Costringere il figlio a
tornare nel suo paese e prendere in mano la Compagnia che per
secoli era stata dei Lawson, a una condizione: dover dimostrare chi
fosse; cercare l’albero genealogico della sua famiglia ed esibirlo
come prova al Consiglio di Amministrazione, incaricato di
ratificare la successione solo dopo l’esibizione dei documenti.
Solo chi faceva parte del Consiglio era al corrente di questa
postilla, ma anche un’altra persona di Oslo, però: Il notaio Bo
Axberg. Per questo motivo Law era stato costretto a incontrarlo,
prima che morisse. Doveva farsi ratificare i documenti frutto delle
sue ricerche che, di volta in volta, produceva in quei viaggi. Axel
Bo Axberg, morto ufficialmente suicida poco tempo fa, era il notaio
che lavorava per conto della famiglia. Il figlio, succedutogli,
ratificò i documenti e li consegnò a Law una settimana prima della
sua partenza per le Lofoten. Solo Inga e il suo complice, erano al
corrente di questo particolare. Non escludo che Gunnar possa anche
aver ucciso il notaio in un ultimo disperato tentativo di impedire
la successione e che, una volta fallito il colpo, abbia pensato di
riprovarci qui.

  Fecero di tutto per farsi invitare, lui ed Inga, con la
scusa di discutere gli ultimi dettagli prima della ratifica. Law
non ci vide nulla di male in questo e li fece aggiungere agli
invitati. Erano gli unici che non potevano fregiarsi del titolo di
amici, in questa casa, oltre William.»

  «Protesto! Come puoi affermare una cosa del genere? Conosco
Law dal liceo ed eravamo...»

  «Sì, lo so. Eravate ottimi amici, ma intendevo che avevate
rotto ogni rapporto e non vi vedevate da tanto tempo.»

  «Il tempo, non cancella un’amicizia.»

  «William! Frena! Non intendevo offenderti. Sono solo stanco
e vorrei riposare le mie povere meningi. Darò disposizioni agli
uomini di guardia di accompagnare al porto i superstiti di questa
maledetta gita, non prima di aver chiesto a Corinna l’ennesimo
piacere.»

  «Un altro? Non ci penso nemmeno! Se penso allo spavento che
mi sono presa per seguire voi due, ancora tremo… Siete due pazzi!»

  «Stavolta non c’è nessun pericolo. Lei è più persuasiva di
me… L’ho vista all’opera e se l’è cavata benissimo. Le chiedo solo
di...»

  La prese sottobraccio lasciando sul posto un esterrefatto
William e s’incamminarono fuori dal salone.

  Il sole era alto. Restavano solo poche ore di riposo, in
attesa di un’altra giornata d’inferno, sperando fosse l’ultima.
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                    La stanza di Daria era comoda e accogliente. Il
sole la illuminava, filtrando dalla finestra aperta. Se non fosse
per tutto quello che era successo, quel posto poteva regalare
emozioni rare. E dire che di emozioni ne aveva provate Daria, ma
non certo quelle che si aspettava, dopo che il 
suo Gerardo le disse di preparare i bagagli per una gita
alle isole Lofoten.

  Dire che era sfatta, era un eufemismo. Non riusciva a
provare nulla, per quanto stava male. Quello serbato dentro, era
più forte della morte del marito. Lo amava e lo odiava allo stesso
tempo. Ora che era morto ne sentiva la mancanza, ma non poteva
perdonargli del tutto di averla tradita lì, davanti a tutti. Aveva
sempre fatto finta di non sapere o, se sapeva, tendeva a
dimenticare. Ma in quella casa successe qualcosa di più grande di
lei. L’aveva ricoperta come una valanga di neve fresca staccatasi
dal monte. La testa le scoppiava e il rimorso le contorceva le
budella. Possibile che era successo per davvero e proprio a lei? Le
ultime ore, gli avvenimenti in sequenza, rimbalzavano da una parete
all’altra della sua testa troppo piccola, per contenere quel
diluvio universale che erano diventati i suoi rimorsi. Il letto a
due piazze era sempre più freddo, nonostante i raggi del sole.
Gerardo non c’era più a riscaldarlo anche se la raggiungeva 
solo per fare l’amore. Non che non sapesse che la andasse
a trovare per sfogare la sua libido: a quello, ormai, si era
ridotto il loro rapporto e lei era rassegnata. Anaffettivo com’era,
Gerardo vedeva la 
sua donna solo come sfogo. Si giustificò con sé stessa
dicendosi che l’affare di cui le parlò prima della partenza lo
avrebbe cambiato in meglio. Le donne, si sa, sperano sempre che il
loro uomo cambi… Gli affari andavano male, ma lui ripeteva che si
sarebbe aggiustato tutto dopo quel viaggio. Ancora una volta gli
diede credito, sperando in un recupero del loro rapporto. Non si
aspettava certo che ritornasse l’amore, ma che almeno venisse 
ri-considerata come persona e non come oggetto sessuale.
Invece, tutto naufragò in riva a un mare lontano a causa di una
lama fredda che fermò il cuore di Gerardo. Il coltello non fu
trovato, ma scandì, al posto delle lancette, le ore passate sempre
più lente e pericolose.

  Chi lo aveva ucciso e perché? Altri dubbi le offuscarono la
mente. Come uscire dalla situazione in cui si trovava? A chi
confidare quel terribile macigno che incombeva sopra la sua testa?
Daria si alzò dal letto e si mise seduta davanti alla finestra. Lo
sguardo era perso verso il mare tranquillo, mentre il suo mare
interiore era in tempesta. Poche ore e avrebbe dovuto lasciare quel
posto meraviglioso. Se fosse andata diversamente, pensò, quella
stanza fredda le sarebbe sembrata ancora più calda e bella.
Accogliente e originale lo era eccome: il letto, inserito a metà di
quella che doveva sembrare una piccola grotta, dava quel tocco
d’imprevedibilità tipica del suo ideatore. Un arco di marmo finiva
al centro con una punta, sormontando un baldacchino. In fondo
all’arco, due luci fioche conferivano un senso di profondità alla
testa del letto. Alla sua destra, un altro arco tondeggiante
sormontava la finestra, seguendone la forma. Tutto il resto della
stanza sembrava scavato nella roccia. Molto diversa dalle camere
spartane riservate agli ospiti. Lei, per una volta, si sentì 
Regina. Una stanza da sogno, in un sogno trasformatosi in
un incubo. D’un tratto sobbalzò, destandosi dai suoi pensieri. Quel
toc-toc, la riportò alla triste realtà: avevano bussato alla porta.

  «Chi è?»

  In quel momento odiava il mondo intero, ma soprattutto gli
abitanti di quella casa e non avrebbe voluto vedere nessuno. Solo
una persona, le dimostrò un po’ di calore umano non facendola
sentire giudicata. Inconsciamente sperò fosse quella persona. Aprì
lentamente la porta ed apparve. Era l’unica persona che Daria
avrebbe accettato di vedere, anche se riluttante. Non fu del tutto
sicura che fosse lì per lei. Si rinchiuse come in un guscio a mo’
di difesa, aspettando di conoscere il motivo della visita.

  «Daria, posso?» fece titubante Corinna.

  «Sì, vieni. Siediti.» indicandole la poltrona ai piedi del
letto.

  «Hai riposato un po’?»

  Anche se contenta di poter parlare con qualcuno, il suo
orgoglio la pose sulla difensiva. Cercò con lo sguardo di scrutare
gli occhi di Corinna, per carpirne qualche segreto. Voleva
abbracciarla e ringraziarla di essere lì e benedisse Eykenbrock che
le impedì di ucciderla, la sera precedente. Ma rispose in maniera
impulsiva, soffocando i suoi sentimenti: la rabbia prese il
sopravvento.

  «Cosa vuoi che abbia riposato? Solo poche ore fa eravamo
giù nel salone e...»

  «No, per carità. No voglio parlare di quello che è
successo, o di quello che sarebbe potuto succedere.» Alluse al
tentato omicidio da parte di Daria.

  «Allora cosa vuoi da me?» rispose, mantenendosi fredda.

  «Voglio parlare con te, lasciandoci tutto alle spalle.»

  «Io no!» rispose sempre più prevenuta «Dì al tuo amico che
non ho niente da dire.»

  «Non essere dura con me. Io non sono loro. Sono una donna e
so quanto una donna soffre, quando le viene spezzato un sogno.»

  «Tu sai cosa? Ma fammi il piacere…» fece sprezzante Daria.
«Che ne sai tu di due persone che si…» s’interruppe «di una persona
che ama… un’altra… tu non sei sposata…»

  «Credi anche tu allo stereotipo che si può amare solo
essendo in due?»

  «Beh, da soli è più difficile…»

  «Ah, sì? E gli animali? Hanno bisogno di sposarsi, per
amarsi?»

  «Ma cosa mi vieni a raccontare. Gli animali… Loro scelgono
di stare insieme per una vita e formano una famiglia.»

  «Non tutti. Alcuni coccolano i figli di altri animali,
senza nessun grado di parentela. Nelle tribù degli Indiani
d’America, molte donne accudiscono i figli di altri, senza nessun
vincolo di sangue. Ogni figlio è figlio della tribù: senza
distinzione parentale o di genere.»

  Apparentemente il tono di Corinna sembrò aggressivo, ma
Daria scorse lo stesso la volontà di Corinna di parlare con lei. O
forse, sperava fosse così. Continuò a tenere il punto, però. Non
aveva bisogno di uno scontro verbale, ma di un confessore che la
aiutasse a tirare fuori quel groppo che le strozzava la gola. Tenne
il punto e rispose dura.

  «Sei venuta a tenermi una lezione di antropologia?»

  Corinna comprese che quello non era il modo giusto per
entrare in empatia con Daria e ammorbidì ancora di più i toni.

  «Sto semplicemente cercando di farti capire che ci sono
tanti modi di intendere la parola amore e non solo quella
convenzionale. Anch’io amo, anche se è diverso dal tuo.»

  Daria, al solo suono della parola amore si addolcì,
tradendo il disperato desiderio di sentirsi amata, di quel tipo di
amore di cui le stava parlando Corinna. La parola “amore”, non
l'aveva mai considerata dal punto di vista della sua amica… Amica?
Quella parola non rientrava nel suo vocabolario. Non l’ebbe mai
potuta usare veramente e le sembrò, per questo, inusuale. Ma forse
la persona che aveva davanti le stava dimostrando che poteva
aggiungere un nuovo vocabolo, stavolta, nel suo personale
dizionario. La guardò per un’istante. Non volle trattarla male,
anzi. Se solo si fosse fidata un poco, per come stava, l’avrebbe
soffocata di abbracci e inondata di lacrime, trattenute a stento.
Le si rivolse con un tono sommesso.

  «Scusa. Non volevo offenderti. È che non sono in grado di
affrontare questi discorsi, dopo tutto quello che è successo.»

  «Allora parlami di te, sfogati: tira fuori quel macigno che
porti dentro. Ti sta radendo al suolo, lo vedo e lo sai anche tu.
Sei una donna intelligente, non alienarti nel ricordo di tuo
marito. Sei una persona. Gerardo era una persona e, purtroppo per
te, è morto. Nessuno è mai meglio di un altro, ai blocchi partenza.
Tu sei dotata d’intelligenza emotiva, l’ho capito, solo che non hai
modo di esprimerla. Sei in grado di riconoscere, comprendere e
gestire in modo consapevole le tue emozioni. Non buttarti via, nel
ricordo di quello che poteva essere e non è stato con Gerardo.
Sappiamo sia io che te che mio cugino non poteva cambiare. Eravate
assemblati male e non poteva che finire così… Scusami se ti dico
questo. Voglio solo che tu prenda coscienza di quello che sei. Del
tuo potenziale.»

  «Ma tu sei matta!» colpita nel ricordo del suo passato
reagì male «Cerchi di aiutarmi così? Dicendomi che Gerardo doveva
morire?»

  «Non fraintendermi. Non volevo dire questo. Non puoi negare
che viaggiavate su due binari paralleli che non si sarebbero mai
incontrati. Io conoscevo bene mio cugino. Sapevo di che pasta era
fatto. Ti ricordi lo scherzetto che mi fece, quando s’impadronì
dell’eredità di nostra zia, lasciandomi le briciole?»

  «Sì, Purtroppo. Ma ancora non lo conoscevo e non avrei
permesso...»

  «Lo so, non ti devi giustificare. Ci sono passata sopra, lo
sai perché?»

  «Dimmelo.»

  «Perché i miei valori sono altri. Gerardo non era una
persona cattiva, faceva quel che poteva. Cercava di farsi accettare
con le conquiste amorose o l’ostentazione della ricchezza. Che vuoi
che faccia una persona dotata di un ego smisurato, priva di cultura
e passione? Prendi me: io faccio quello che mi piace. Quello che mi
fa stare bene. Se gli altri mi trovano stravagante, peggio per
loro. E sai da dove mi viene questa consapevolezza?»

  «No.»

  «Dal fatto che amo. Amo tutto quello in cui credo. Amo la
natura, la cultura, amo le cose belle e faccio solo quello che mi
fa star bene, senza curarmi di quello che pensano gli altri. E poi,
chi sono gli 
altri?» decise di bombardarla con una cascata di parole
per fare breccia nella sua corazza e farle abbassare quel muro di
diffidenza che la teneva lontana «Che autorità possono mai avere?
Chi può giudicare quello che faccio io, tu, gli altri? Chi trova
strano il tuo modo di essere è solo perché è roso dall’invidia.
Vorrebbe fare quello che fa un essere libero, ma non può. È
prigioniero dei suoi stessi pregiudizi: ha paura di essere
giudicato e per questo, giudica. È un cane che si morde la coda. Il
segreto è: fregarsene del giudizio degli altri. Uno vale uno e
nessuno può ergersi a giudice, finché non può dimostrare di essere
migliore. Io non ti ho giudicata. Ho cercato di capire il tuo stato
d’animo ed è per questo che sono qua.»

  Il muro della diffidenza cominciò a mostrare le crepe, dopo
le parole di Corinna. Il volto si rasserenò e la sua voce, pure.

  «L’ho capito e ti dirò di più: lo speravo anche. Per questo
ti ringrazio.» disse Daria. Guardò fuori per un momento e riprese a
parlare, dopo un lungo sospiro «Forse hai ragione tu.»

  «Il problema non è la ragione» riprese Corinna «bisogna
farsi una sola domanda: chi stabilisce il modo giusto di vivere?
Agli albori del mondo esistevano civiltà, ora estinte, che davano
importanza a valori che adesso sono tabù. La cultura dominante ha
prevalso su quella dei Greci e dei Romani. Chi può dire qual era
quella giusta? La loro? Quella di adesso? Ognuno ha portato
qualcosa di buono o di sbagliato, per l’umanità. È errato voler
prevalere a tutti i costi. Tutto è relativo. Di assoluto non esiste
nulla: solo la morte…» un attimo dopo aver pronunciato quella
parola, si accorse di aver sbagliato.

  «Ti prego, non pronunciarla mai più!» la implorò Daria.

  «Scusami. Mi è sfuggita. Ti dicevo, che bisogna partire
dalla consapevolezza che il bene e il male aleggiano in noi stessi.
Non esiste il bene in qualcuno e il male in altri. Sono entrambi
insiti in noi. Sono la ragione e il giudizio, che ci impediscono di
diventare delle belve. La consapevolezza delle proprie emozioni è
un elemento chiave, per un’appagante vita sociale. L’utilizzo di
questa forma di intelligenza si fonda sulla capacità di intuire i
sentimenti, le aspirazioni e le emozioni delle persone che ci
circondano e di avere una piena cognizione del nostro stato
d’animo. Tutto questo, a Gerardo era oscuro. A te no. Sento che sei
una persona positiva, offuscata solo dall’amore verso la persona
sbagliata. Daria, non voglio parlare male di Gerardo, era mio
consanguineo...»

  «Ma è quello che stai facendo, però. Così non mi aiuti…»
Sembrò rinchiudersi di nuovo.

  «Quello che sto tentando di fare è separare Daria da
Gerardo. Lui non c’è più e tu devi ricostruirti una vita. Sei sola,
adesso. Devi camminare con le tue gambe. Se continui a pensare a
lui non uscirai mai da questa spirale in cui ti sei avvitata.»

  «Sì, camminare in una stanza buia, tre metri per due...»

  «Ti riscatterai. Ti daranno le attenuanti, se capiranno la
tua buona fede. Dimostra di voler collaborare. Spesso la ragione la
si può perdere di fronte a un amore negato, tradito, il sogno della
vita infranto. Non è così? Cosa è successo veramente alla tua
ragione? Dimmelo, Daria, ti prego!»

  «Cosa vuoi che ti dica, esattamente?»

  «Dimostrami che non mi sono sbagliata. Quell’empatia che ho
provato per te, la capacità di andare oltre i pregiudizi che
permette di comprendere lo stato d’animo altrui, sia che si tratti
di gioia o di dolore. E di dolore si tratta, vero Daria?»

  L’ultima crepa si aprì, facendo crollare il muro. Daria
scoppiò in un pianto dirotto, buttandosi tra le braccia di Corinna.
Dopo essersi sfogata e asciugate le lacrime riprese a parlare.

  «Sì, forse hai ragione tu… Non tutto è perduto. Se solo
potessi fidarmi… non ce la faccio più. Aiutami. Non voglio finire
in prigione. Io… io non volevo. Ho paura del buio della cella. Non
voglio finire i miei giorni così: non è giusto, non lo merito...»

  «Abbracciami!»

  Daria, come se non aspettasse altro, le si buttò tra le
braccia. Restarono in un infinito silenzio, poi Daria prese a
parlare come un fiume in piena.

  «Mi sento sola, come un relitto al largo dell’oceano. Mi
sono sentita giudicata. Io stavo sempre sola, aspettando che
Gerardo tornasse dal cantiere navale. Aspettavo che mi facesse un
gesto, uno solo, per giustificare a me stessa il perché stavo
ancora con lui, accettando le sue umiliazioni. Sapessi quante volte
mi sono detta: 
“Perché sopporti tutto questo?” Sai qual è stata sempre la
risposta? 
“Non lo so”. Ci sapeva fare. Aveva capito il mio lato
debole. Arrivata al culmine dell’esasperazione, lui mi veniva
vicino, mi accarezzava e io dimenticavo il rancore accumulato.
Tutto ricominciava daccapo. Era un circolo vizioso in cui ero
entrata e senza saperne uscire. Pensi sia stato facile? Non
conoscevo i suoi amici, le donne dei suoi colleghi. A volte pensavo
si vergognasse di me. Quando gli chiedevo di uscire con qualcuno,
trovava sempre delle scuse. Milena e Law li ho conosciuti qui.
Liverani non so nemmeno che faccia abbia e se sia fidanzato. Io
dovevo stare ad aspettare il suo ritorno, accontentandomi delle
briciole.»

  «A proposito di briciole, ne so qualcosa…»

  «Tutto questo mi faceva male» riprese a parlare «tu parli
di emancipazione, di credere in sé stessi, ma come potevo credere
in me, se puntualmente annullavo la mia personalità per adattarla a
quella di Gerardo? Avrei dovuto scuotermi, lo so, ma con chi? Non
facendo vita sociale, non era possibile. Cercavo di mettere ogni
tanto la testa fuori dal guscio, ma lui se ne accorgeva e col suo
fare ammaliante, me la ricacciava indietro. Sapessi quante lacrime
ho versato da sola, nella mia casa di Civitavecchia. Quel mare
davanti, è nulla al confronto.»

  «Ora? Come pensi di agire?»

  «Non lo so. Però mi fa bene parlare con te. È la prima
volta che sento di poter parlare a una persona da pari a pari,
senza sentirmi degradata. È vero, tu mi sei stata sempre vicino in
questa casa e solo adesso me ne sto accorgendo. Forse per questo,
quando hai bussato, speravo inconsciamente che fossi tu. Sei
l’unica persona, a cui potrei…» si bloccò per un attimo.

  «Potresti?»

  «Non ce la faccio. È ancora troppo il dolore che provo…»

  «Fallo, Daria! Ti scongiuro! Ti aiuterà, a mia volta ti
aiuterò, per quello che mi sarà possibile: te lo prometto. Parlerò
con l’ispettore affinché si adoperi per farti riconoscere le
attenuanti generiche. Finita questa storia, se vorrai, avrai una
nuova amica.»

  «Stai per farmi piangere di nuovo.» scoppiò in un pianto
accorato.

  «Oh, cara. Vedrai, tutto si aggiusterà: per questo devi
liberarti. Che cosa è successo l’altra sera? È per questo che stavi
così male?»

  Come una barca alla deriva in balia del vento, depose le
ultime, tenue resistenze.

  «Sì. Ho sentito come un fuoco dentro. La rabbia per come
ero stata trattata, mi salì al cervello: avevo sempre davanti agli
occhi la faccia di Milena che godeva delle mie disgrazie. Non le
bastava diventare una delle donne più ricche di Norvegia, aveva
anche bisogno del 
mio Gerardo. Voleva il mio scalpo. La rabbia mi ha
offuscato il cervello. Il sangue ribolliva nelle vene: più
soffrivo, più godeva. Ho giurato a me stessa che dovevo spegnere
quel ghigno sul volto. Ma ti giuro: non ho ucciso Gerardo!»

  «Questo lo stabilirà Eykenbrock, continua.»

  «Ero seduta su questo letto. Mi giravo e rigiravo. Non ho
preso i tranquillanti, perché non volevo dormire. Chiudere gli
occhi, significava vedere sempre lo stampo del viso di Milena
sorridermi in faccia. Era diventata un incubo. La collera montava
vertiginosamente: più ci pensavo, più saliva. Poi, la sera
fatidica, sono scesa in salone e ho cominciato a bere. Non sono
abituata all’alcool, ma più bevevo e più mi calmavo. Più bevevo e
più diventavo lucida. Quando mi ha raggiunto, Law mi ha detto di
smettere di bere, perché ero brilla. Mi ha convinto a tornare nella
mia stanza, ma ribollivo dentro di me: un vulcano. Passando davanti
alla stanza di Milena la miccia si è accesa e il fuoco è divampato.
In quel momento… ho deciso. In un impeto improvviso sono andata in
cucina e ho preso un coltello. Senza farmi vedere sono tornata
nella mia stanza, aspettando il momento propizio. L’alcool mi stava
dando quel coraggio insperato che forse non ho mai avuto. Sono
scesa sempre più decisa, facendo attenzione a non farmi sentire e
sono entrata nella stanza di 
quella là. La osservavo mentre dormiva beatamente e io
soffrivo come un cane. Il sole mi ha fornito quel poco di luce per
vedere la sua faccia serena. Per un attimo ho osservato quel
ghigno. Non ci ho visto più e l’ho colpita con tutte le mie forze.
Non ho pensato a niente, alle conseguenze, ero inebetita,» Scoppiò
in un pianto dirotto «Oh, Corinna, è stato orribile. Sono corsa in
bagno a vomitare, pensando a cosa avevo fatto.» Continuando a
singhiozzare «Non potrai mai capire come ci si sente, dopo aver
spezzato la vita di una persona.»

  «Eccome, se lo capisco. Vomitavi, perché avevi ritrovato il
giudizio appena smarrito.»

  «Cosa succederà, ora? Cosa mi succederà? Mi sono fidata di
te. Ti prego, non mi abbandonare, non tu…»

  «Ora devi stare tranquilla. Non so cosa succederà e non ti
abbandonerò, te lo prometto. Il caso non è risolto e non sta certo
a me dirlo. La giustizia farà il suo corso. Ma una cosa non mi è
chiara, ritornando a quella sera: quando ci hai raggiunti, a me e
Gunnar, era già successo, giusto?»

  «Sì» rispose, continuando a piangere.

  «Perché hai fatto quella battuta sul bagno che avevi
liberato? Secondo la risposta data, sembrava che a Gunnar non
servisse.»

  «Perché mentre vomitavo, avevo sentito qualcuno girare la
maniglia per entrare e pensavo fosse lui.»

  «E l’orologio? L’avevi premeditato, di rimettere indietro
l’orologio?»

  «Sì. L’alcool mi ha fornito la dose di lucidità giusta per
pensare a come crearmi un alibi. Confidavo di trovarti nel salone.
Così ho pensato di rimettere indietro di mezz’ora le lancette in
modo che si pensasse che l’omicidio fosse stato commesso dopo.
Scusami se ti ho usata.»

  «Non fa niente. Comunque, dev’essere quello che ha pensato
anche Gunnar, solo che lui l’ha rimesso indietro di un’ora. Che
strano il mondo: un fatto casuale, ideato nella stessa sera in cui
due persone decidono di…» si bloccò di colpo «Un momento: se tu hai
ucciso Milena e Gunnar era fuori dal bagno mentre vomitavi, lui non
ha ucciso Milena…»

   

  «Sono sue queste foto?» Disse l’ispettore, cogliendo
impreparata una distratta Caudine. In quel mentre i superstiti
della casa si voltarono verso la donna belga. Jorgen volle vederli
per fare il punto della situazione. Apprese da Corinna, in forma
riservata, della confessione di Daria. La donna pose come
condizione, per partecipare all’ultima pantomima richiestale, la
benevolenza dell’ispettore nel considerare la posizione dell’ex
moglie di Gerardo, qualora fosse crollata.

  Fortunatamente la situazione si semplificò e i tasselli del
puzzle stavano per formare l’immagine definitiva. Mancava il
tassello di congiunzione, quello per chiudere la partita. Un
risultato, tuttavia, l’ispettore l’ottenne: Gunnar e Inga erano ora
agli arresti con l’imputazione di tentato furto per tutti e due e,
relativamente a Gunnar, l’accusa di tentato omicidio di Corinna.
Restò da stabilire la sua responsabilità circa l’omicidio di Milena
e Gerardo. Daria crollò, sotto il peso delle sue responsabilità.
Era sicuramente l’assassina di Milena, ma rimaneva ancora da
spiegare come e perché lei e Gunnar, 
giocarono con lo spostamento degli orologi. In più, chi
aveva l’interesse a uccidere Gerardo? Avrebbe potuto giocarsi la
carta della relazione del medico legale. In mancanza di supporti
tecnici, il dottore gli anticipò le conclusioni verbali, in merito
alle diverse ferite di arma da taglio rinvenute sui corpi.
Eykenbrock tacque questi particolari, aspettando il momento
propizio per farlo. Quanti pensieri frullavano nella testa del
povero Jorgen, troppi. Gli bruciava che la sua mente logica e
razionale fosse stata messa a dura prova solo da una volgare e mera
fatalità. Per lunghi giorni osservò il cielo, senza osservarlo
attentamente…

  Se solo si fosse ricordato la frase dello scrittore
Gaardner: 
“Più la notte è nera, più Soli riusciamo a vedere nel cielo.
Finché è giorno, riusciamo a vedere soltanto il nostro”,
avrebbe realizzato prima, cosa fosse accaduto realmente quella
notte. Il suo errore fu osservare gli avvenimenti come tutti,
vedendo solo quello che altri vollero far vedere. Per giorni, le
sue attenzioni si rivolsero alle uniche persone non presenti nel
salone quella sera pensando che gli assenti avessero un alibi
inattaccabile. Spesso quel che sembra, non è. Se avesse osservato
bene il sole di notte avrebbe visto che lì, in quella casa, c’erano
più Soli, invece di uno…

  Anche adesso che la luce del tunnel era sempre più vicina,
i dubbi lo assillavano. Non tutto quadrava. Non per uno come lui.
Per esempio: chi era quell’ombra che fuggiva per le scale, rincorsa
da William e Gunnar? Se gli stessi Jacobsen e Daria, presenti nel
salone, erano coinvolti a vario titolo nell’omicidio di Milena, chi
fuggiva? Da chi, o da cosa? L’assioma ombra=assassino era valido, o
era ancora un elemento duplice, come tutto, in quella casa?

  Mentre Jorgen cercava di dare una spiegazione razionale ai
suoi quesiti, Claudine, Wolfang, Law, Gabriela, Corinna, William,
Watson, i superstiti della casa, trepidavano, nel salone, al
pensiero di quello che l’ispettore avrebbe chiesto loro. L’attesa
fu snervante. Per qualcuno, però, lo fu ancora di più. Dovevano
ancora riprendersi dallo shock: prima videro portare via Gunnar e
Inga dai poliziotti. Poco dopo, la loro flebile resistenza fisica e
morale vacillò. Videro Daria, ammanettata, portata via da due
poliziotti verso il molo, in direzione della barca che l’avrebbe
condotta, prima alla stazione della politistasjon, poi alle patrie
galere. Ebbero così la sgradita conferma che tre, tra i
villeggianti con cui risero e scherzarono solo pochi giorni prima,
erano accusati di efferati delitti. Altri due, addirittura, erano
morti ammazzati.

  «Le ripeto. Sono sue queste?» insistette l’ispettore «Credo
le appartengano.»

  «Dice a me?» riprendendosi dalla distrazione «Me le dia…»

  «Se non le dispiace, le tengo io. Dica solo se sono sue.
Anche se molto truccata, non dovrebbe essere difficile
riconoscersi…» Claudine abbassò la testa e Jorgen continuò «È per
questo che litigaste lei e Milena, perché la minacciava di rivelare
il suo passato, nel caso avesse insistito coi suoi sospetti. Non è
così, signora Claudine Gauthier?»

  La donna, a capo chino, pronunciò un flebile «Sì.»
schiarendosi la voce, continuò «Si sentiva offesa e tradita da me;
minacciava di vendicarsi, con quelle foto. Sapeva quanto tenevo al
prossimo matrimonio e queste foto avrebbero complicato tutto.»

  «Sono contento che l’abbia detto lei!» disse Eykenbrock
continuando con tono grave «Ha ucciso lei la signora Milena
Zgajnar?»

  «È impazzito? Lei è sempre stato prevenuto nei miei
confronti…»

  «Le foto le aveva la sua amica... Un ottimo movente, per un
omicidio...»

  «Non penserà che... e poi Daria… l’abbiamo visto tutti: se
l’hanno portata via in quel modo, vuol dire che è colpevole. 

 Ha, o non ha confessato?»

  «È vero… Per ora, rimangono a me... Quando tutto sarà
chiarito, gliele restituirò.» rivolgendosi agli altri «Ora, se non
vi dispiace, ho una raccomandazione da farvi e spero sia l’ultima
volta che abuserò della vostra pazienza: vi chiedo gentilmente di
andare nelle vostre stanze e di non uscire per nessuna ragione al
mondo, finché non vi chiamerò io. Mi raccomando. Confido nella
vostra collaborazione. Devo dare le ultime disposizioni ai colleghi
e far portare via il cadavere di Milena. Sarete informati su tutto,
ve lo garantisco. Andate.»

   

  Rimasti soli, Jorgen cominciò a parlottare con l’amico che
ascoltava attentamente. Ogni tanto faceva cenno di sì col capo,
mentre lui gli spiegava il da farsi. Rientrò nella stanza, nel
momento in cui gli si avvicinò un titubante Law.

  «Un attimo, signor Law. William, allora siamo d’accordo, mi
raccomando.»

  «Non dubitare. Vado di sopra a preparare le valigie.»

  «Mi diceva, Law?»

  «Volevo sapere se potevo dare le ultime disposizioni a
Wolfang per la chiusura della casa.»

  «Signor Lawson, le dispiace rimandarlo a dopo? Siamo soli e
abbiamo tempo, le dispiacerebbe ingannare l’attesa con una partita?
Wolfang può attendere. Gli ho detto che non può andarsene, finché
non glielo dirò io. Le sembrerà strana la mia richiesta, ma quando
sono confuso, una partita a scacchi mi aiuta a rilassarmi.»

  «Pensavo volesse… ha detto a tutti di ritirarsi nelle
stanze.»

  «Lei è il padrone di casa, la parte lesa. Ho solo bisogno
di distendere le mie povere membra provate. Se non le crea
disturbo, s’intende.»

  «Per la verità, anche le mie membra, sono al quanto
provate.»

  «Allora, tra due minuti nel suo studio?»

  Law, sorpreso dall’insolita richiesta, rispose «Ok.»

  La barca diventava sempre più piccola, mentre dondolava
stancamente verso Svolv
aer. Gli occhi di Daria ondeggiarono al ritmo della barca,
fissando la casa. In quella dimora, incastonata nella roccia e
circondata dal verde, stava finendo un periodo della sua vita. Non
sapeva cosa le riservasse il futuro.

  Si era fidata, dando credito all’unica persona che restituì
un senso alla parola: amica. Ripose la fiducia in chi le aveva
dimostrato un autentico e disinteressato interesse. Nessuno le
riservò attenzioni che andassero oltre il suo aspetto fisico,
nemmeno Gerardo, il suo uomo. Più volte, in quei giorni, ebbe
riscontri in tal senso da parte di Corinna. Ne rimase piacevolmente
sorpresa.

  Anche la sera maledetta, la sera in cui uccise Milena, solo
Corinna si prodigò per aiutarla, mentre Gunnar era immerso nei suoi
pensieri. Quel dialogo improvviso, quanto inaspettato con la nuova
amica, la rasserenò. Forse non le sarebbe servito a niente quel
nuovo rapporto, ma solo il fatto di averlo, le conferiva la forza
necessaria per affrontare il vuoto che l’aspettava. Quella
chiacchierata, a volte dura, la convinse che per una volta, almeno,
poteva fidarsi di qualcuno. Qualcuno che provava affetto per lei,
incondizionato. Ma era veramente così? O fu il frutto delle sue
proiezioni? La curiosità le frullò nella testa: che ne sarebbe
stato del suo atto di fiducia, adesso che veniva portata in galera?
Chi si sarebbe occupato di lei? Corinna? Avrebbe mantenuto la
promessa? O le servì solo la sua confessione da esibire come un
trofeo a William e all’ispettore? No. Non poteva averle mentito,
non lei, almeno. Il suo cuore le diceva di no. Sentì che non era
così. Non ebbe scelta: decise di fidarsi. Per questo guardò fissa,
in direzione della finestra dello studio di Law, ormai ridotta a un
puntino lontano. Era come se stesse dicendo agli occhi che la
scrutavano dalla casa: 
“Io ho mantenuto la promessa, ora vediamo se tu ne sei
capace”.

  Dalla finestra un uomo fissava la barca che si allontanava
col carico di morte e speranza allo stesso tempo. Gli sguardi si
incrociarono, mentre l’uomo sembrava rispondere idealmente
all’interrogativo della donna: farò il possibile… Eykenbrock era un
uomo di parola e la promessa fatta a Corinna l’avrebbe rispettata.
Una voce proveniente da dietro, lo fece sussultare.

  «Il mare dà sempre questa sensazione di infinito e spesso
ci si perde. Starei ore e ore a guardarlo.» disse Law.

  «Ah, è lei. Ero soprappensiero e non l’ho sentita arrivare.
Stavo guardando la barca che porta via Daria. Poverina. Ha vissuto
un film più grande di lei…»

  «E ne è diventata protagonista.» aggiunse Law.

  «Già. Suo malgrado.»

  Law si apprestò a disporre i pezzi sulla scacchiera e
iniziare la partita su richiesta dell’ispettore. Forse la rivincita
della partita persa giorni prima?

  «Allora! Sono qui per la grande sfida. Se vuole, le dò
l’onore delle armi e può ritirarsi…» rise.

  «Non ci penso nemmeno!» rispose Eykenbrock «Ha vinto una
battaglia, l’altro giorno, non significa che vincerà la guerra. Ci
accomodiamo?»

  «Lei mi ruba il mestiere. Spetterebbe a me fare gli onori
di casa. Gradisce qualcosa da bere?»

  «Potrebbe mancare da bere e un bel sigaro, durante una
partita di scacchi?»

  Law, euforico e al tempo stesso sollevato replicò «Giusto!
Vado a prendere i sigari. Torno subito. Sono impaziente di
batterla.»

  «Non immagina io, quanto. L’aspetto.»

  Il padrone di casa tornò con una scatola di sigari. Sopra
un piccolo tavolino, a fianco alla scacchiera, c’erano bottiglie di
liquori vari, pronte per essere scolate. Ne versò un po’ nei
bicchieri, alzando il suo, a mo’ di brindisi.

  «Al genio dell’ispettore Jorgen Eykenbrock che ha
brillantemente risolto un caso che sembrava impossibile. Lei è un
genio. Lo penso veramente. La devo ringraziare infinitamente per
avermi tirato fuori dai guai. Ci crede se le dico che a un certo
punto ho temuto per la vita?»

  «Al suo posto avrei fatto altrettanto. Non è comune avere
due assassini tra i propri invitati, nella stessa casa.»

  «Saggie parole. Anche se la devo rimproverare per quella
scellerata idea della seduta spiritica.»

  «Ha funzionato, però. Poco professionale, lo ammetto.»

  «Ora però mi spiega come ha fatto. Sono curioso. Come
diavolo ha capito tutto quanto? Le devo confessare che, seppur
digiuno di criminologia, anch’io qualche sospetto su Gunnar lo
nutrivo. In effetti era l’unico che pareva beneficiasse della
sparizione dei documenti, mettendomi in difficoltà, ma il resto? Mi
devo ricredere. Si merita la fama che la circonda. Va bene, ora
basta con gli elogi. Cominciamo.» indicò con la mano i pezzi della
scacchiera «A lei il bianco, per dovere di ospitalità.»

  «Grazie.»

  L’ispettore mosse per primo il pedone bianco 
P=E2-E4. Law rispose con 
P=E7-E5. Eykenbrock, a sua volta, replicò con 
C=G1-F3. 
C=B8-C6 A=F1-B5.

  L’inizio della partita cominciò in maniera scoppiettante,
com’era prevedibile, per due menti brillanti come loro.

  «L’apertura Ruy Lopez... nota come apertura alla spagnola.»
Esordì Law, dimostrando di non farsi trovare impreparato dal punto
di vista teorico.

  «È una delle mie preferite. Anche se non mi ritengo
all’altezza del suo inventore. Ruy Lopez è stato uno dei più grandi
scacchisti della sua epoca... Mi pare visse a metà del 1500, se non
sbaglio…»

  «Nato nel millecinquecentotrenta e morto nel
millecinquecentottanta.» Replicò Law.

  «Che precisione!» Sa anche, immagino, che scrisse il primo
libro sugli scacchi...»

  Law, muovendo il pedone 
P=F7-F5 «Esatto.»


  Eykenbrock replicò con  il cavallo 
C=B1-C3.


  A sua volta Law replicò con la mossa 
C=C6-D4.

  Ho letto recentemente delle implicazioni esoteriche dei
pezzi sulla scacchiera... L’articolo sosteneva che prima dei Cinesi
e degli Indiani, già gli Egizi conoscevano un gioco simile, con
pezzi bianchi e neri: si chiamava 
Senet e aveva un significato religioso. Lo praticavano dal
Faraone alle classi più umili e…» fu interrotto da Eykenbrock.

  «… il Bianco rappresentava la Luce, l’anima pura. Il Nero
il Caos, il Male. I Bianchi lottavano per imporre la Luce alle
Tenebre; i Neri per purificarsi, per raggiungere quella Luce da cui
erano stati allontanati. La chiave del gioco erano i due re. Il re
era l’
Io; la regina, il potere della Sapienza; l’Energia che
permea l’Universo, la coscienza della Madre Terra, per dirla con
gli Indiani d’America. Ergo: il pezzo più potente della Scacchiera.
Muovendosi in ogni direzione, può spargere il terrore tra le fila
nemiche.»

  «Chapeau! Abbiamo attinto dalle stesse fonti... Pensavo di
essere uno dei pochi a conoscere bene la storia degli scacchi:
evidentemente lei, è un’altro dei pochi... È per questo che ha
diritto al bianco... Diciamo, un riconoscimento del ruolo.» sorrise
Law.

  «Per me gli scacchi sono anche una lezione di vita.»
proseguì l’ispettore «Saprà certamente che nel 
Senet, il successo garantiva al vincitore la rinascita
dopo la morte...»

  «Mi sta dicendo che se la batto, muoio e rinasco? Non mi
spaventa, ispettore. Non è con questi mezzucci che può
intimidirmi.» rise di nuovo.

  «Non si preoccupi, non morirà per questo. Non vincerà. Le
stavo solo spiegando il mio punto di vista. Contrariamente a tanti,
ritengo che uno dei pezzi più importanti, simbolicamente, sia il
pedone; in genere è considerato solo 
carne da cannone. Se ci pensa bene è l’unico che,
raggiungendo l’estremità opposta della scacchiera, può trasformarsi
in un altro pezzo e far vincere la partita. Assurge quasi a simbolo
della speranza, di quella giustizia che guida l’essere umano
debole, che lo porta a battersi contro avversari impari e, a volte,
a vincere. Lì, è l’essenza degli scacchi: il simbolo dell’umile,
più o meno consapevole, che partecipa al dramma universale della
lotta tra 
Bene e 
Male. Il messaggio è: combattete per voi stessi, per chi
amate, per i vostri ideali. Il risultato della partita è ignoto e
che si vinca o si perda, ci sarà sempre un’altra partita da
giocare... Ora però stiamo giocando questa...» quasi destandosi «Mi
sono fatto prendere la mano… A lei la mossa.»

  «È sorprendente, Eykenbrock! All’inizio la credevo un
semplice funzionario pubblico, come tanti. E invece... È stata
un’autentica scoperta.»

  «Mai fidarsi delle apparenze: è tra le pieghe, che bisogna
cercare la verità e non sempre la si capisce. Ognuno di noi è
convinto delle 
proprie, ma la verità è oggettiva. Se non è suffragata dai
fatti, rimane solo la 
tua, verità. Anche Daria e Gunnar erano convinti di vivere
nella loro: ma era solo, la 
loro.»

  Ripresero la partita, quando a un tratto Law volle
soddisfare una delle tante curiosità sugli avvenimenti accaduti in
quei giorni.

  «Quello che non capisco, Jorgen,» a un cenno di assenso
dell’ispettore, continuò «come mai Gunnar si sia trasformato in
assassino. In fondo bastava rubare i documenti. Perché, uccidere
Milena? La gelosia di Daria la capisco, ma la sua?»

  «Perché, benché lui e la sua complice Inga abbiano deciso
di delinquere, pur di fermare la sua ascesa, non erano delinquenti.
Erano degli sprovveduti, mossi solo dall’avidità di mantenere il
potere acquisito nella società di suo padre. Ma hanno commessi
degli errori. Uno di questi è stato farsi sentire da Milena sotto
le scale, mentre parlavano del colpo da reiterare.

  «Ah, quando Milena è corsa da me.»

  «Si ricorda quando sono arrivato attirato dalle grida?

  «Certo.» riprese a sorseggiare dal bicchiere.

  «Quello che aveva visto la sua compagna non era un
fantasma, ma Gunnar. Lui l’aveva seguita, dopo essersi accorto di
lei sotto la scala. Doveva sincerarsi cosa avesse sentito e la
seguì mentre la raggiungeva nello studio. Io seguivo lui, però.
Milena si accorse che qualcuno origliava fuori dalla finestra e
urlò. Era lui, l’ombra che spaventò Milena. Fu lì che Gunnar da
ladro, si trasformò in assassino. Non aveva scelta. Ma lui non ha
ucciso Milena.»

  «Cosa? Sta scherzando! Lei lo ha fatto arrestare con la
stessa accusa di Daria. Mi vuole prendere in giro? Non ha detto che
si è trasformato in assassino?»

  «Assolutamente. Tecnicamente, intendo dire, non è stato
lui. L’intenzione di uccidere c’era, ma quando è entrato per
uccidere Milena, lei era già morta!»

  Il liquore uscì da tutti gli orifizi di Law.

  «Milena era già morta?»

  «Sì. Daria l’aveva anticipato di pochi minuti.»

  «A me?» chiese Law.

  «A Gunnar.»

  «Ma… Tutto questo è assurdo… E lei… come ha fatto…»

  «A capirlo? Da un primo esame del medico legale è emerso
che le ferite sul corpo di Milena erano tre.»

  «Tre? Quindi hanno infierito sul corpo?»

  «È quello che mi sono detto anch’io. Guardando attentamente
le ferite, però, mi sono accorto che i tagli erano di tre tipi
diversi. Come se le armi usate fossero diverse tra loro.»

  «Un attimo, Jorgen. Se sto capendo bene, lei sostiene che
non due, ma tre, erano gli assassini?»

  «Non sto dicendo questo! È presumibile che fosse così, in
assenza di riscontri certi. Incredibile, vero?»

  «A dir poco… È stupefacente! Quindi? Il terzo chi è? È
ancora qui?»

  «Non l’ha ancora capito?

  «No. Mi scusi, ma non ci arrivo. Me lo dica, la supplico.»

  «È chiaro come il sole: il terzo assassino è… l’ombra!

  «L’ombra?» Ripensò a quando gli diede del pazzo.

  «Ma sì.» continuò l’ispettore «Ricorda? William e Gunnar
hanno sentito dei rumori provenire dalle scale e sono corsi fuori,
ma non sono riusciti a capire di chi fosse l’ombra che fuggiva. Era
il terzo assassino: potenziale, però, perché Milena era già morta,
colpita da un paio di forbici. Le altre due ferite erano
presumibilmente di due coltelli da cucina diversi: uno più piccolo
e uno più grande. Esattamente come le ferite. Tutto torna.»

  Asciugatosi la fronte grondante dallo stupore della
sconvolgente verità appresa, Law contestò a Jorgen.

  «Torna un bel niente! Manca un nome da dare a quell’ombra e
soprattutto un movente.»

  «Ah, se è per quello ce li ho tutti e due.»

  «E me lo dice così?»

  «Vede? La casualità mi ha giocato davvero un brutto
scherzo. Probabilmente questo caso non lo avrei mai risolto,
ammesso che sia risolto.»

  «Per lei non lo è?»

  «Per ora sono solo supposizioni. Quando diventeranno prove,
lo sarà. Le dicevo che le fortuite coincidenze mi hanno depistato
per tutto questo tempo. Ero entrato nella casa con un’idea e l’ho
cambiata, non sa quante volte. Ma le stesse fortuite coincidenze,
per una volta, mi sono venute in aiuto. Se l’ombra non avesse
deciso di uccidere Milena, forse, anzi, sicuramente, avrei
formulato l’accusa di omicidio per Daria e Gunnar e sarebbe finita
lì.»

  «Invece?»

  «Invece, la scoperta di una terza ferita mi ha aiutato a
capire che uno dei tre assassini di Milena ha anche ucciso
Gerardo.»

  «Gerardo? Già, Gerardo… E il nesso?»

  «Una delle ferite di Milena era compatibile con quella
mortale di Gerardo. Questo è certo. Un’altra ferita era compatibile
con delle forbici e questo riconduceva a Daria perché l’unica a
usarle, per via del ricamo. Vi ho taciuto queste informazioni per
non compromettere le indagini. Nemmeno William sa che…»

  «Ma chi se ne frega di William! Mi meraviglio di lei.
Milena era la mia fidanzata e Gerardo mio amico. Tenermi all’oscuro
è stato sleale da parte sua.»

  «Ha ragione. Si metta nei miei panni: lei stesso mi aveva
chiesto discrezione nei confronti dei suoi ospiti e io l’ho avuta.
Le dispiacerebbe terminare la partita? Non amo lasciare le cose a
metà.»

  Law, sempre più esterrefatto, farfugliò qualcosa «Cosa? Ah
sì, la partita… scusi, ma quello che mi ha appena detto mi ha
lasciato senza fiato… Sono sconvolto e non sono più nello spirito
giusto per continuare, ma lo farò: anch’io non amo lasciare le cose
a metà. A chi toccava muovere?»

  Ripresero a giocare in silenzio. L’atmosfera cambiò, dopo
le affermazioni di Jorgen e quello che sembrò un esercizio
intellettuale, ora lasciò il passo all’angoscia. Eykenbrock spostò
il cavallo con una mossa ardita, com’era nel suo stile.

  «Caro Jorgen, la mossa del cavallo conferma la sua fama di
grande stratega. Però non ha considerato che così sarò costretto a
uno scambio di pezzi.»

  «Come fece in Italia...»

  Law non capì.

  «Prego? l’Italia? Ora che c’entra con noi?»

  «Nulla. Una mia riflessione.» fece l’ispettore.
Successivamente mosse la donna 
D=d3-h7 ed esclamò raggiante «Scacco al Re!»

  Law si trattenne per un attimo dal deridere la mossa del
suo avversario, considerandola un errore.

  «Un semplice scacco al re in cambio della regina? Sicuro di
voler sacrificare la donna? Sarò costretto a mangiarla. Peggio per
lei.» Mosse il cavallo 
C=f6-h7 e mangiò la donna bianca.

  Eykenbrock, per niente turbato, esclamò «Anche lei, del
resto, ha sacrificato la sua donna...»

  «Jorgen, si sbaglia. Vede? Ho ancora la mia regina.»

  «La sua regina è morta! Milena rischiava di compromettere
il suo piano…»

  «Stiamo parlando degli scacchi e siamo tornati a Milena?
Ora cosa c’entra? Non la seguo più, Jorgen… Non capisco… Abbiamo o
no, due persone accusate dell’omicidio della mia fidanzata? Daria
ha anche confessato.»

  «Non è del tutto esatto. Anche lei ha ucciso Milena
Zgajnar! Lei, è l’ombra!»

  «Le ha dato di volta il cervello?» alzandosi di scatto
«Io... io…» balbettò.

  «Io, Lawson, o io… Lamberto Liverani?»

  Law impallidì e si accasciò sulla poltrona. Riprese fiato e
riuscì a pronunciare «Cosa c’entra Liverani?»

  «Ci ho messo un po’ a capire cosa c’entrasse Liverani in
tutta questa vicenda. Era come il convitato di pietra di Don
Giovanni. Assente, ma presente. Alla fine il puzzle si è
ricomposto, egregio signor Law Lawson. O meglio: Signor, Lamberto
Liverani!»

  «Il sole di mezzanotte deve averle giocato un brutto
scherzo. Liverani è mio socio...»

  «Già, la L.L.A. S.p.A., acronimo di Lawson, Liverani,
Ambrosi, società che ufficialmente trasporta stoccafisso norvegese
trattato qui e trasportato in Italia, per rivenderlo ai mercati del
sud del mondo. In realtà nasconde un traffico molto più redditizio:
armi, per il mercato florido delle guerre di mezzo mondo.

  Law, ripresosi dall’emozione, riacquistò il suo
savoir-faire. «Una bella fantasia, senza dubbio.»

  «Sì, ha ragione. Questo lavoro necessita di parecchia
fantasia, abbinata alla sequenza logica delle cose. Le rivelo un
segreto: nemmeno il mio amico William sa che da tempo eravamo sulle
vostre tracce; credevo di avere a che fare con dei piccoli
criminali, trafficanti di armi e invece mi trovo tra le mani una
serie di delitti. Imprevisto davvero spiacevole. Però, come le ho
detto, i conti tornano: commercio illegale di armi, uguale morte e
morte, porta altra morte.»

  «Tutto molto suggestivo. Però certe accuse vanno provate e
le assicuro che se non sarà in grado di dimostrare quello che dice,
le farò passare un brutto quarto d’ora… Metterò in mezzo i migliori
avvocati di Norvegia finché non avrò recuperato l’onore e avute le
sue scuse.»

  «Posso provare che lei è Lamberto Liverani e che ha ucciso
il suo socio Law Lawson. Ne ha preso l’identità, profittando della
somiglianza e del tempo passato in Norvegia da giovane, per
accaparrarsi la cospicua eredità di cui le aveva parlato.

  Ha approfittato dello spiacevole incidente occorso a lei e
Gerardo in barca e grazie al fuoco, ha cancellato le poche
differenze tra lei e il vero Law. Nessuno avrebbe dubitato di una
persona che mancava dal suo paese da venticinque anni.

  Presto potrò provare che ha ucciso il suo amico Gerardo
Ambrosi perché al corrente di tutto e la ricattava. In più, quella
relazione nata tra lui e Milena: 
“chissà da quanto andava avanti”, avrà pensato. Milena
stava per crollare sotto il peso degli avvenimenti non previsti
successi in questa casa. Erano tutti e due diventati allo stesso
tempo ostacoli e due possibili quote in meno dell’eredità da
spartire.

  Law, ironico, ma teso «Tesi affascinante. Lei dovrebbe
sapere che senza l’arma del delitto è difficile dimostrare certe
accuse…»

  «Lo so bene. Come so bene che ha ucciso Gerardo con lo
stesso pugnale con cui ha colpito Milena. Dopo averlo usato, ha
deciso di disfarsene perché aveva raggiunto i suoi obiettivi.
Purtroppo lo ha gettato dalla finestra nel corridoio. In quel punto
la casa è a strapiombo sul mare e, conoscendo la corrente lì sotto,
non lo ritroveremo mai più…»

  «Quindi?»

  «Quindi, lei aveva sentito Gerardo dare appuntamento a
Claudine in spiaggia, la quale non aveva detto né si né no. Ha
approfittato della circostanza per mettere il biglietto nel
giaccone che Gerardo aveva lasciato nel salone. Ricorda? 
“Ti aspetto in spiaggia come concordato, non tardare. G.»
Gerardo, guidato solo dal testosterone, ha pensato che la “G” sul
pezzo di carta fosse di Claudine: non gli è balenato neppure per un
attimo che fosse inverosimile che una possibile amante, animata da
aspettative di un incontro eccitante, firmasse con la iniziale del
cognome. Il suo socio ha abboccato... Un vero dongiovanni non si
lascia scappare certe avventure… Ma la firma “G”, non serviva solo
ad attirare la preda in spiaggia per eliminarla; era un messaggio
diretto a me. Serviva a depistarmi e indirizzare le mie attenzioni
verso altri. Lei sospettava già delle trame di Gunnar. Sapeva che
in casa c’erano solo tre persone con le iniziali “G”: Gunnar,
Gabriela e Claudine Gauthier. Lei mi ha lusingato indirettamente,
lo sa?»

  «Ah, sì? E come avrei fatto?»

  «Sapeva perfettamente che non avrei mai pensato alla povera
Gabriela. Non sarebbe capace di tanto. Le persone vuote, non
lasciano traccia di sé. No. Lei è troppo intelligente per pensare
che avrei creduto alla firma del cognome. Ne rimaneva solo uno:
Gunnar. Questo avrebbe dovuto portarmi a sospettare di lui come
autore del biglietto e, di conseguenza, dell’uccisione di Gerardo.
Un altro depistaggio era andato in porto, ma non per Jorgen
Eykenbrock.»

  «Ha provato a scrivere gialli? Avrebbe successo...»

  «Non faccia lo spiritoso. Non è nella situazione di poterlo
fare. Per sviare i sospetti, ha pensato bene di sfruttare la
gelosia di Daria, dopo la scenata fatta a Gerardo. Si doveva
credere a lei come una povera pazza che, in preda alla gelosia,
avesse ucciso il marito e poi l’amante. Lei non poteva sapere che
il mio caro e vecchio William, vi aveva sentiti nel salone.»

  «Sono sempre più affascinato dal suo racconto. Non c’è che
dire: lei è proprio una abile poliziotto. Le rammento di nuovo, nel
caso lo avesse dimenticato, che Daria ha confessato di aver ucciso
Milena. Signor Eykenbrock, le riconosco che non è abile solo negli
scacchi... L’avevo sottovalutata! Ma non faccia il mio stesso
errore: non mi sottovaluti a sua volta... Crede veramente che non
sospettavamo che la polizia italiana stesse indagando sulla nostra
società? Non eravamo degli sprovveduti. Per campare, nel nostro
lavoro, qualcosa di… come dire… poco lecito, bisogna pur fare.
Nonostante i controlli, non era stato mai trovato nulla nei nostri
confronti che potesse gettare un’ombra sull’attività. E quanto al
supposto scambio di persona... via... Pensare che io non sia io, ma
Liverani. Il suo stesso amico le ha dimostrato il contrario.
Nonostante i miei vuoti di memoria, ci siamo ritrovati. Non si
possono inventare vent’anni di amicizia.»

  «Ammetto che lo stratagemma dei vuoti di memoria è stato
ben congegnato. Law non aveva più rapporti con il padre da tanti
anni e non aveva parenti prossimi, né amici: aveva reciso i
rapporti con tutti. Lei aveva vissuto a Oslo per lavoro e conosceva
bene il paese e la sua lingua, ma non perfettamente, come un vero
norvegese. Solo un autentico natio, può sapere che esistono diversi
dialetti nelle varie contee e che le lingue ufficiali sono due: il
bokmål e il nynorsk. La prima è la più diffusa e utilizzata come
prima lingua dall’ottantacinque per cento dei norvegesi; la seconda
è utilizzata dal rimanente quindici per cento, specialmente nelle
contee del 

  
Vestlandet
. Uno dei primi giorni le ho detto una parola in lingua nynorsk
e lei non mi ha risposto, non perché non avesse sentito, ma perché
era nel dialetto meno diffuso, che lei non poteva conoscere. Lei
parla la lingua più usata, semplicemente perché è l’unica che
conosce, non essendo nato qui.

  «Mi faccia il piacere… Tutte qui le sue prove?

  «No. C’è dell’altro. Giorni fa era nata una discussione
sulla religione tra più persone, compresi lei e Corinna. Ho
ascoltato con grande interesse. Eravamo nel salone a cena. Lei, a
una precisa accusa di Corinna, ha avuto un impeto d’ira, subito
ricomposto, a difesa della religione cattolica circa le accuse di
aver perpetrato genocidi degli Indios del Sud America.

  «Ebbene? È vietato avere un’idea?»

  «Assolutamente no. Tutto si può dire, tranne raccontare
quello che non può essere, storicamente parlando. Vede? È la verità
che ritorna, ma in questo caso, è solo la 
sua, verità. Lei ha affermato che anche i Vichinghi non
erano esenti da stragi e violenze e si potevano paragonare, per
questo, alla stessa stregua dei cattolici. Dimentica, però, che nel
Medioevo i re Vichinghi 

  
pagani
 si convertirono al Cristianesimo e proibirono al popolo di
praticare le vecchie religioni. Ora la maggior parte dei norvegesi
appartiene alla Chiesa di Norvegia che si basa sulla religione 

  
evangelico
-

  
luterana
. Lei, o appartiene alla piccola minoranza dei cattolici di
Norvegia, l’1,21% della popolazione, o più probabilmente è quel
Lamberto Liverani che viene dalla cattolicissima Italia. Mi
dispiace, signor Liverani, ma la fortuna di avere la stessa altezza
del povero Law e lo stesso colore degli occhi, non le è bastato...
Peccato per lei e una fortuna per me, che non avesse considerato
l’imprevisto, ossia l’amico di liceo Ferkingstaad, di cui Law non
le aveva mai parlato, perché non voleva più parlarne.»

  «Le ripeto che sta prendendo un abbaglio. Quello che lei
definisce un imprevisto, è la prova che sono, chi dico di essere.»

  «Mi spiace contraddirla, anche se è stato molto abile a far
credere di ricordare quello che il mio amico le raccontava... E
sarebbe andato tutto secondo i piani, se non avesse voluto
esagerare, per delirio di onnipotenza, ricordando anche quello che
Law non avrebbe mai potuto ricordare, perché non era successo, o
meglio era successo diversamente...»

  «Sono passati quasi trent’anni...»

  «Certe cose non si dimenticano e il mio amico ha avuto
davvero un colpo di genio... Dovrò complimentarmi con lui. In più,
sul Drakkar, durante la gita, le ho accennato alla prima grande
sconfitta dei Romani per mano dei Vichinghi che lei mi ha
confermato. I Romani non sono mai stati sconfitti, perché quella
battaglia non c’è mai stata. L’ho inventata e lei c’è cascato.»

  «Senta, facciamola finita con questa assurda storia dello
scambio di persona. Penso di averglielo già detto, se vuole glielo
ribadisco, così le entrerà in testa: il mio socio Lamberto
Liverani, in questo momento, è al sole dei Caraibi. È partito
alcuni giorni prima che venissimo qui. Può verificare.»

  «Già fatto e confermato dai colleghi della politistasjon.»

  «Dunque?»

  «L’altro giorno, ricorda? William le rammentò di quella
ragazza di cui lui e Law erano entrambi innamorati, Ingrid...»

  «E allora?»

  «Quella ragazza scelse Law, ma inspiegabilmente, cambiò
idea. William fu accusato di esserne la causa. A quel punto i due
amici inseparabili litigarono, perdendosi di vista.»

  «Con questo? Dove vuole arrivare?»

  «William ha volutamente omesso la parte più importante
della storia e lei ci è cascato, dimostrando di non essere Law
Lawson. Quello vero l’avrebbe ricordata bene, quella storia, perché
ci soffrì molto, al punto di andarsene dalla Norvegia. L’altra
alternativa plausibile era che l’avrebbe completamente rimossa, a
causa del vuoto di memoria... Ingrid rimase incinta, William
avvertì il padre di Law, contrario alla relazione e questi la
liquidò con un bel po’ di soldi... Law l’amava perdutamente; l’ha
cercata, ma quando l’ha trovata, lei aveva già abortito... Da lì,
la rottura con il padre e con l’amico di sempre.»

  «Ebbene, la memoria fa brutti scherzi... Comunque, mi ha
appena detto di aver avuto conferma che Liverani è ai Caraibi.»

  «In effetti questa informazione mi aveva fuorviato ancora
una volta. Sapevo da sempre di avere a che fare con un impostore, i
continui depistaggi, il tentato furto che la rendeva obiettivamente
una vittima e i coinvolgimenti di Daria e Gunnar negli omicidi,
hanno complicato maledettamente le cose, mandandomi in tilt. Il suo
piano era geniale e accurato... Aveva mandato un suo uomo ai
Caraibi con passaporto falso, così per tutti Liverani era in
vacanza. Per evitare che potesse tornare o ricattarla, l’aveva
scelto con la fedina penale particolarmente compromessa: se fosse
tornato, sarebbe stato arrestato. La seconda parte della storia di
Ingrid, che lei non poteva sapere, ha fatto crollare il suo
castello di carta. Non esiste il delitto perfetto e lei, caro
Lawson-Liverani, di delitti imperfetti ne ha diversi, sulla
coscienza.»

  Law cercò di replicare alle accuse così dettagliate.

  «Storie di trent’anni fa, supposizioni... Lei non ha prove,
ispettore Eykenbrock e non potrà averle...» cambiò tono, diventando
serio e aggressivo «solo noi due sappiamo che il vero Liverani, in
questo momento, sta giocando una memorabile partita a scacchi con
uno dei detective più famosi... Peccato che il grande poliziotto si
trovi nell’incresciosa e alquanto imbarazzante situazione di sapere
la verità e non poterla dimostrare... Non lo trova frustrante?» Law
tirò fuori il suo ego «Ora perderà definitivamente questa partita…
C’è sempre una prima volta, adesso è toccata a lei.»

  «Touché.» Eykenbrock si alzò lentamente dalla poltrona e si
avvicinò alla finestra. Cominciò a osservare il mare, dando le
spalle a Law. Senza girarsi a guardarlo, si passò la mano sulla
testa come per sistemarsi i capelli e con un’aria quasi di
rassegnazione, continuò «Devo ammettere che avrei una certa
difficoltà a provare, in un processo, l’accusa di omicidio nei
confronti di Gerardo e Milena... Daria ha confessato... Gunnar lo
farà, prima o poi… Come sarebbe oltremodo complicato dimostrare che
due persone, guidate dalla stessa idea omicida e da moventi
diversi, decidano di spostare entrambe le lancette dell’orologio
sfalsandole, una di mezz’ora, l’altra di un’ora, per crearsi un
alibi.»

  «Ammetto che per un po’ sono stato terrorizzato anch’io.»
disse Liverani «Temevo per la mia vita. Mi chiedevo perché Daria e
Gunnar avessero spostato l’orologio e insistevano nelle loro
versioni discordanti. Da quel momento ho avuto la certezza che
oltre a un ladro, c’era anche un assassino nella casa.»

  «Perché mai? Lei non poteva sapere di loro due e delle tre
ferite inferte da armi diverse. Non ne avevo fatto cenno a
nes…William! Quel chiacchierone. Io...»

  «Lo lasci in pace. Non c’entra. La realtà è semplice.
Quando sono entrato in camera di Milena l’ho colpita con violenza.
Un solo colpo diretto. Non ha fatto un movimento, né un gemito.
Questa cosa mi ha colpito e solo allora mi sono accorto della
chiazza di sangue sulla sua camicia da notte e delle altre ferite e
ho capito: era già morta. Allora sono uscito immediatamente. Dal
corridoio si sentivano voci provenire dal salone. Non volevo certo
che mi vedessero o sentissero, ma la sfortuna ha voluto che nella
fretta di allontanarmi abbia urtato il tavolo col vaso fuori la
stanza, mandandolo in frantumi. Ho fatto appena in tempo a salire
al piano superiore ed entrare nella mia stanza, mentre passi veloci
mi rincorrevano. Sì, mister indovino. Io, sono l’ombra! Sono io che
ho architettato tutto! Ma non le servirà a niente saperlo. Tra
l’altro, sospettare che abbia ucciso Gerardo era logico. Era mio
socio e mi tradiva con la mia fidanzata. Quell’idiota di Milena si
era innamorata della persona sbagliata e per questo era diventata
pericolosa. Però la gelosia non c’entra... Temevo mandassero a
monte il mio piano… Gerardo era ogni giorno più esoso e più
sciocco... Diceva che una volta ottenuta la sua parte si sarebbe
messo in proprio e, magari, proprio con la mia fidanzata. Ma i due
piccioncini hanno fatto male i loro conti.»

  «Geniale... davvero.»

  «Sì. Devo ammettere che sono stato bravo... Anche l’idea di
aizzare Daria è stato un altro colpo di genio, lo ammetta...
Gerardo mi raccontava spesso delle scenate di gelosia della
moglie... C’è voluto poco a istigarla... Così lei avrebbe
sospettato della sua gelosia. Ho dovuto adattare il piano in corsa,
vista la sua presenza nella casa. Comunque non le servirà a nulla
sapere questi dettagli... Non potrà provare nulla.»

  Eykenbrock si avvicinò con calma e in silenzio alla
scacchiera. Law lo osservò incuriosito, non capendo le sue
intenzioni, ma continuò a scrutare le sue mosse. L’ispettore prese
alla sprovvista Liverani spostando uno dei pezzi, posizionandolo in
un altro punto della scacchiera. Alzò lo sguardo con aria
trionfante.

  «Ma la partita non è ancora finita… Vede, Liverani? Questo
è proprio uno di quei casi in cui il bianco vince contro il nero e
la luce sconfigge le tenebre... Il bene vince contro il male!»
mosse l’alfiere bianco, mangiando il cavallo nero 
A=b1-h7 e con vigore affermò «Scacco matto e fine
del gioco, signor Liverani!»

  Lamberto rise a mo’ di scherno, convinto dal macroscopico
errore dell’avversario e affermò compiaciuto «Il grande inquisitore
non si è accorto, nella foga di battermi, che ha scambiato un
innocuo e volgare scacco al re, per uno scacco matto. La partita
non è finita... Ho ancora un’altra mossa e...»

  Eykenbrock, imperioso, alzò la voce, puntandogli il dito
indice contro «È lei che ha finito di giocare e per sempre, signor
Liverani! Questa è stata la sua ultima partita con la vita e l’ha
persa! Presto! Venite!»

  Dalla finestra dello studio, volutamente lasciata aperta,
si materializzarono Claudine e Corinna. D’accordo con l’ispettore,
si erano nascoste in precedenza per ascoltare la confessione e per
poter incastrare Liverani. Le donne andarono a piazzarsi a fianco
dell’ispettore. Erano le colonne d’Ercole in quel momento e lo
sarebbero state come testimoni decisivi, alla Corte d’Appello
norvegese, dove Liverani non avrebbe avuto scampo. Eykenbrock
guardò di nuovo la scacchiera ed esclamò.

  «Però ha ragione, la prossima mossa sarebbe stato comunque
scacco matto! Il mio!»

  Claudine e Corinna urlarono insieme quasi per farsi
coraggio «Abbiamo ascoltato tutto!»

  «Bene. Ora però devo…» Fu interrotto dal brusco movimento
del padrone di casa. Liverani, paonazzo e livido in volto alla
vista delle due donne, si riprese subito dalla sorpresa della
trappola giocatagli dall’ispettore. Cominciò ad arrancare sempre
più nervoso in direzione del mobile vicino alla cassaforte. Batté
allo spigolo della scacchiera, rovesciandone i pezzi in terra. Con
un gesto fulmineo aprì il cassetto del mobile, estraendone una
pistola. Rivolgendosi ai tre, intimò di stare fermi e di spostarsi
verso il camino, lasciandogli libera la via di fuga.

  «Ora però, non farà un bel niente.» disse. «Fermi dove
siete, o sparo.» si rivolse poi all’ispettore «Si è preso gioco di
me, eh? Non le era riuscito con la seduta spiritica, ma ora sì. Ma
non le servirà a niente, questo stratagemma. Non racconterete
niente di quello che avete sentito voi due...» rivolgendosi alle
due donne. Sempre più livido in volto, alzò la voce.

  «Vi ucciderò tutti… Darò fuoco alla casa e… Oplà… 
“A causa di una terribile fatalità, ha preso fuoco la residenza
estiva dei Lawson alle Lofoten e tutti gli occupanti sono
morti”, diranno le cronache. Non vi piace come prima pagina?
Peccato. Scopriranno i fori di proiettile sui cadaveri. Pazienza,
avranno dei casi di omicidio da risolvere e in più non troveranno
il cadavere dell’ultimo Lawson: Cercheranno invano il colpevole, ma
non lo troveranno mai. Questa volta, e seriamente, Liverani andrà
ai Caraibi.»

  A questo punto si rivolse con freddezza ad Eykenbrock con
occhi gelidi, pieni di ferocia «Non amo perdere a scacchi... Così
come nella vita… Addio, genio!»

  Gli puntò la pistola e il suo indice destro si piegò ad
arco per imprimere quel poco di forza necessaria a premere il
grilletto.»

  «No. Non lo faccia! La scongiuro…» supplicò Eykenbrock. La
porta del salone si aprì di colpo e, come una furia, si
scaraventarono addosso a Law novanta chili di disperazione…

  Un urlo, degno di vichingo, echeggiò nella stanza. Attimi
che sembrarono eterni, si accavallarono racchiusi in un secondo.
William urlò, nell’ultimo disperato tentativo di salvare il suo
amico. Non fece in tempo.

  «Fermooo! Noo!»

  Un colpo secco partì in direzione di Eykenbrock che
stramazzò a terra, colpito alla testa, in una pozza di sangue.

  William, accecato dalla rabbia nel vedere l’amico a terra
sanguinante, fu addosso allo sparatore, con cui ingaggiò una lotta
furibonda.

  «Ispettore, ispettore Eykenbrock!» urlò Corinna.

  «Aiuto! È morto!» fece a sua volta Claudine.

  William, una volta immobilizzato Law, rivolse un ultimo e
accorato appello all’amico riverso a terra «Jorgen! Jorgen! Noo!»
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                    Il centro di Oslo si estende tra la stazione
ferroviaria ad est e la collina, con il suo palazzo reale, ad
ovest. La casa distava pochi isolati dai due punti cardinali
connessi dalla Karl Johans Gate, il corso di Oslo. La strada fu
aperta nel 1840, poco dopo il completamento del palazzo reale
Slottsplassen e fu dedicata a re Carlo III Giovanni. Il primo
tratto della Karl Johans si trova vicino alla stazione. L’ideale,
per i continui spostamenti in treno che Jorgen Eykenbrock faceva di
solito, ma ora non più. Poco fuori dal centro, a nord est, c’è la
vecchia Oslo, di cui fa parte il quartiere di Tøyen che ospita il
museo Munch, dove è esposto il celebre capolavoro “L’urlo”.»

  Poco lontano, i moli della baia di Pipervika, sede dei
cantieri navali tra cui quello della Lawson & Co. 

  Oslo è una città con ampi viali e molti parchi, anche sa ha
un centro piccolo. Si respira un’aria rilassata, ben diversa dalle
altre città europee.

  Quel mattino, a una settimana esatta dal tragico epilogo
alle isole Lofoten, il sole caldo e soleggiato permetteva di
risplendere agli oggetti sulle finestre delle case, nelle viuzze
tranquille, dove un pigro gatto norvegese dormiva sullo zerbino di
casa. Alla fine dello stretto vicolo la strada si allargava, per
fare spazio a una casa con giardino, più grande delle altre. Vi si
accedeva da un piccolo cancello in ferro battuto, attraversando il
giardino ben curato e si arrivava a una porta di legno di noce, con
un’arcata tondeggiante, di colore bianco. Abbarbicata sulla parete,
l’edera copriva la facciata. Dappertutto fiori, a indicare la
stagione estiva. Una figura di un uomo si lasciò alle spalle il
cancello di ingresso e avanzò nel giardino. Camminò a passo svelto
e deciso, senza tradire la sua presenza. L’erba attutì il rumore
dei suoi passi, mentre arrivava nei pressi del portone.

  La maniglia girò lentamente. Non voleva fare rumore e si
mosse con accortezza per entrare. Non sapeva se la persona che
cercava fosse nel salone o in qualche altra parte della casa.
Aperta la porta, guardò in direzione del divano, ma rimase deluso:
l’oggetto della sua ricerca non c’era. Ora sapeva di dover stare
attento poiché per accedere alla sala c’era un dislivello creato da
due gradini ed era facile, senza un minimo di attenzione,
inciamparvi. Accanto alla porta d’entrata c’era una finestra da
dove si vedeva il giardino; di fronte, un divano e due poltrone. La
persona che cercava, doveva trovarsi altrove. L’uomo rivolse lo
sguardo alla sua destra, dove sapeva di trovare una scala senza
corrimano che portava al piano superiore. Iniziò a salire le scale,
un gradino alla volta, sempre attento a non fare rumore. Arrivò al
piano superiore, fermandosi davanti alla porta chiusa.

  “È sicuramente qui”, pensò.

  L’uomo, con la mano destra impegnata, usò l’altra, per
girare la maniglia della porta. Con molta discrezione entrò nella
stanza. L’aveva trovato, finalmente. Scorse l’uomo, sdraiato sul
divano, con il viso rivolto al poggia schiena. Evidentemente non si
era accorto di avere un uomo alle spalle o, semplicemente, dormiva.
L’ombra avanzò piano, nella sua direzione, quando l’uomo sul
divano, senza girarsi, esclamò «Vieni, William. Non ti preoccupare
di non fare rumore, sono sveglio. Ti ho sentito arrivare.
Accomodati. Preferisci latte o limone, con il thè?»

  «Jorgen, pensavo dormissi. Ho fatto piano per non
svegliarti. Come stai, oggi? La testa ti fa sempre male?»

  Jorgen si girò piano. William si avvicinò per aiutarlo, ma
lui lo fermò.

  «Grazie. Ce la faccio. Ho sempre mal di testa, ma per
fortuna il proiettile non è entrato.»

  William gli porse la scatola con i dolci che teneva in mano
e di cui l’amico era ghiotto «Scusa il ritardo. Mi sono fermato a
prendere un po’ di dolci.»

  «Grazie. Non ti giustificare. Ora sto molto meglio e la
ferita comincia a farmi meno male. È stata una fortuna che
Liverani, oltre che assassino, non fosse un gran tiratore,
altrimenti non starei qui. Non ho avuto modo, ma volevo
ringraziarti. Devo a te, se il colpo non è stato letale, lo devo al
tuo balzo felino che lo ha indotto a sbagliare. A proposito… Ma
come hai fatto a fare quel balzo, non sei così aitante e atletico.»
rise.

  «Prima la carota e poi il bastone… Prima mi incensa, poi mi
castiga. Ingeneroso, come sempre. Non ti balena il fatto che
vederti in pericolo, possa aver contribuito a...»

  «Ah, il nostro inguaribile romantico…»

  «Lo sapevo. Ho sbagliato. Dovevo lasciarti morire. Non
avrei più ascoltato il tuo sarcasmo.»

  «Dai, siediti. Lo sai che mi piace stuzzicarti. Adesso sono
serio: grazie ancora, veramente… Lo devo a te, se sono qua.»

  «Cambiamo discorso, altrimenti mi vengono i lucciconi.
Vederti ringraziarmi… mi commuove. È un evento… Mi fa pensare, per
un attimo, ma solo per un attimo, che tu abbia un cuore… tieni.»
gli porse i dolci «Mangia e stai zitto. Piuttosto, ho parlato con
il medico Larsen e si è raccomandato di non disturbarti troppo e di
non farti agitare. Io però ci ho pensato su: agitarsi quello? Ma
quando mai… Comunque sono sempre venuto a trovarti in questi giorni
e la signora Geltrud si è sempre raccomandata di lasciarti
riposare. Cosa che ho fatto diligentemente. Ora che stai meglio,
però, mi devi eliminare un tarlo che ancora non mi fa dormire. Mi
manca qualche pezzo del puzzle, come lo chiamavi tu. Ora, se non ti
dispiace e non ti costa troppa fatica, potresti spiegarmi?»

  «Cosa vuoi sapere? C’eri anche tu, no? Hai ascoltato la
confessione di Liverani.»

  «Dimentichi una cosa: chi ha ucciso il notaio Bo Axberg?»

  «Ma come? Non l’hai ancora capito?»

  «Spiegamelo, se non ti dispiace…»

  «Liverani! È naturale!»

  «Per te, forse. Vorrei qualche spiegazione riguardo alla
storia che hai raccontato a Liverani. È vera?»

  «Cosa?»

  «Che stavate seguendo Liverani e soci… Stavate, chi?»

  «Devo confessarti una cosa. Promettimi che non darai in
escandescenze come al solito.»

  «Se è quello che penso io, finisco il lavoro di Liverani…
Allora, è vero?»

  Jorgen, abbassando gli occhi, rispose imbarazzato «Sì.»

  «Ma che razza di pusillanime sei? Nascondere un’indagine a
me, al tuo migliore amico, con cui hai condiviso le situazioni
peggiori? Ma io ti sparo di nuovo!»

  «Calmati, William. Capisco la tua rabbia, ma cerca di
capire la mia situazione…»

  «La tua situazione? Quindi… Anche la gita alle isole
Lofoten, era...»

  «Sì.»

  «E pure lo scambio di persona?»

  «Sì, sì. Avevo dei sospetti che dovevo verificare di
persona, per questo ti ho chiesto di andare a trovarlo: non ne
eravamo sicuri…»

  «Sicuri? Sicuri, chi?»

  «Noi… e la polizia italiana.»

  «Ah, questa poi… Un’indagine internazionale su un mio
amico, condotta con la polizia italiana e mi si tiene all’oscuro.
Non te la perdono. No! Questa, proprio non te la perdono.»

  «Era troppo importante smascherarli. Non potevo
compromettere un’indagine che coinvolgeva due paesi. Non è una
mancanza di fiducia nei tuoi confronti. Cerca di capire: tu,
conoscendo il vero Law, avresti potuto tradirti, con una battuta
involontaria e mettere in allarme Liverani. Lui era troppo scaltro
e avveduto. Non potevo permettermi nessun errore. Hai visto anche
tu, la complessità degli avvenimenti che si sono succeduti. Fidati:
è stato meglio così.»

  William, girò le spalle all’amico, offeso, ma comprese le
sue parole e la sua ratio. Voleva fargliela pagare e mantenne il
broncio per un po’, poi esplose come un vulcano, voltandosi con il
dito puntato verso Jorgen.

  «Avresti dovuto prevedere che Law fosse armato…»

  Jorgen non si fece prendere in contropiede. Capì che
William voleva solo metterlo in difficoltà e rispose lesto «Se
l’avessi perquisito si sarebbe insospettito e non avrebbe
confessato... Le mie erano solo supposizioni, a parte l’autopsia
che confermava l’omicidio di Bo Axberg. Riguardo al coltello, non
potevo essere certo che fosse stato lui a gettarlo dalla finestra…
Ho barato…»

  «Per un abile giocatore di scacchi come te, farsi
sorprendere come un pivellino...» infierì l’amico.

  «Confidavo nel fatto che la vanità è nemica della
precauzione. Convinto di averla fatta franca con l’arresto di Daria
e Gunnar, Liverani non ha resistito all’idea di darmi scacco
matto.»

  «Ok. Però ora mi dici tutto quello che non so, che mi hai
taciuto, per filo e per segno, signor pusillanime, o quanto è vero
che io…»

  Jorgen sorrise benevolmente «Va bene, va bene. Ti dirò
tutto.»

  «Un attimo. Il mio ego non è ancora soddisfatto delle tue
scuse. Riconosci che se non ti avessi raccontato di aver sentito
Law istigare Daria contro Gerardo e Milena e, soprattutto, se non
avessi tirato fuori la storia della liceale incinta…»

  «Mi inchino alla tua genialità... Ti basta? Allora, vuoi
sapere o no, come sono andate le cose? Se vuoi, sto zitto…»

  «Continua, mostro!»

  «Con la polizia italiana e l’Interpol seguivamo da un pezzo
le attività della L.L.A., in particolare i movimenti di una nave
che ogni mese, a una certa data, attraccava nel porto di Tromson di
notte e la mattina, era già in rotta per l’Africa. Ma al posto
degli stoccafissi, trasportava armi da scambiare con diamanti. E i
diamanti chiamano…» lo invitò con la mano a proseguire.

  «Soldi…»

  «… E i soldi chiamano guerre e morte: un circolo vizioso e
molto pericoloso.»

  «Non posso credere che Law fosse coinvolto in questo...»

  «… Lurido commercio? Infatti ne era all’oscuro. Lui era
pulito. Purtroppo, temo che non ritroveremo mai il suo corpo.»

  «Quindi i dubbi del notaio erano legittimi… Aveva parlato
con due persone diverse… Ma come hai fatto a capire la storia
dell’orologio?»

  «Per un bel po’ ho brancolato nel buio. Troppi omicidi,
troppi moventi: soldi, amore, tradimenti e poi il traffico di
armi... Soprattutto, troppi esseri umani con le loro debolezze...
Poi, come giocando una partita a scacchi a ritroso, ho ripercorso
le mosse, analizzandole singolarmente. Il resto lo hai sentito da
Liverani.»

  «Già.»

  «Ti ricordi quando in questa stanza, mi leggesti la notizia
della morte del notaio? Sapendo degli ultimi viaggi di Liverani a
Oslo, ho ricollegato il tutto e ti ho pregato di andare alle isole
Lofoten…»

  «Con la scusa della battuta di pesca. Io, cretino, ho
creduto che volessi veramente andare in barca.»

  «Tu non potevi sapere. Però, il tuo intuito aveva
funzionato: infatti il notaio Bo Axberg non si era suicidato, come
giustamente pensavi tu.»

  «Omicidio, quindi…»

  «Si. Rìcina.»

  «Un veleno?»

  «Il più potente e letale al mondo: non esiste antidoto.
Sette volte più mortale del 
veleno di un cobra e seimila volte più letale del 
cianuro, una tossina che non lascia scampo alle
sue vittime.»

  «Non l’ho mai sentito. Che origine ha?»

  «L’origine della tossina viene da una pianta diffusissima:
il Ricinus communis, un’euforbiacea, originaria delle regioni
dell’Asia e dell’Africa…»

  «Ah, l’Africa… Tutto torna…»

  «Già. Ma senti questa: si trova, inselvatichita, anche in
Italia. Sono i suoi semi, dalla superficie liscia e lucente, a
essere velenosi. I principi attivi sono la ricinina, blandamente
tossica e la mortale ricina, capace di provocare la morte in
fretta.»

  «Però, dall’Italia è un po’ distante per iniettarla, non
credi? Law non può essere stato...»

  «Certo che no! Il vero Law era una persona per bene. Aveva
avuto il torto di incontrare le persone sbagliate. Però ti stavo
spiegando… Risultavano diversi biglietti ferroviari della tratta
Roma-Oslo a nome di Lamberto Liverani…»

  «Sei un bastardo!»

  Jorgen, fingendo di cadere dalle nuvole: «Non te lo avevo
detto?»

  «Doppiamente bastardo…»

  «Ok. Scusa… È in uno di questi viaggi che Liverani incontrò
il notaio che tenne un atteggiamento freddo e circospetto.
Evidentemente aveva subodorato qualcosa. Non poteva condurre in
porto, è il caso di dirlo, il suo piano con la spada di Damocle dei
sospetti di Bo Axberg. Nel successivo viaggio che fece, aveva già
ucciso il vero Law, si portò una robusta dose di ricinus communis
e, un’ingestione per vie inalatorie, risolse la pratica. Un
testimone scomodo di meno.»

  «Maledetto Liverani!» esclamò William, che continuò «Chi
poteva immaginarsi tutto questo macello. Tanti lutti e sogni
infranti. Quello di Daria, che con l’attenuante dell’istigazione e
la possibile collaborazione, potrà rifarsi una vita dopo la
condanna. Claudine, con il clamore che la vicenda sta già
suscitando e l’eco giunto in Vaticano, credo che dovrà rinunciare
al suo bel matrimonio tutto casa e chiesa.»

  «Eh, sì.» concordò Jorgen.

  «E Corinna… A proposito, mi aveva lasciato con la promessa
che si sarebbe fatta viva, prima di rientrare in Italia, ma al
momento, niente. Hai notizie, per caso?» chiese.

  «Ma non sei curioso di sapere che fine hanno fatto gli
altri?»

  «Sì, ma… Ti avevo chiesto…»

  «Una cosa per volta, William. Gabriela Nicolou, la futura
imprenditrice di successo, che voleva scalare l’alta società,
propinando il commercio del suo vino, è stata smascherata.»

  «Ah, sì?»

  «Come sospettavo, le autorità del suo paese hanno
confermato che non risulta appartenere a nessun casato. Ha
millantato l’appartenenza nobiliare, solo per accreditarsi nel
mondo che conta. Il primo che abboccava, le avrebbe permesso il
grande salto. Watson se lo portava dietro perché, come uomo, lo
usava per accalappiare le sue prede, quando non ci riusciva col suo
scarso fascino.»

  «Prevedibile.»

  «L’unica vittima innocente di questa storia è stato
Wolfang. Poverino, dopo essere stato per tanti anni al servizio di
Olof Lawson, è rimasto coinvolto in un’orrenda macchinazione e il
risultato è stato che ha perso il lavoro.»

  «Ma tutte queste cose come le sai, se eri in coma? Sono
andato alla politistasjon di Oslo due volte e nessuno sembrava
sapesse nulla.»

  «Non vedere sempre complotti. La realtà, spesso è più
semplice. Ieri il sergente Halvorsen è passato a trovarmi per
vedere come stavo e mi ha raccontato queste cose. Il maggiordomo
gli ha anche riferito che sarebbe tornato a Trondheim, sua città
natale, per provare a dimenticare questa storia.»

  A un certo punto William puntò un oggetto sulla scrivania.

  «Questi tarocchi? Da quando in qua, ti interessi a queste
cose? Le hai sempre definite illogiche... Anche in casa Law,
deridevi sia me, che Corinna… A proposito, prima ti chiedevo…»
Jorgen lo interruppe di nuovo, rispondendo alla domanda.

  «Me li ha regalati Corinna, sono antichi.»

  «Ma quando? È stata qui? Eri in coma, moribondo o… fingevi?
Ti ho detto prima che mi aveva promesso di passare a salutarci, ma
io non ho…» Interrompendosi di colpo e guardandolo a mo’ di sfida
«Hai per caso notizie che io non ho?»

  «Prima, quando sei entrato, non hai risposto alla mia
domanda…»

  «Quale sarebbe?»

  «Vuoi del latte, con il thè?»

  William farfugliò una flebile risposta, rimanendo
interdetto, di fronte all’atteggiamento evasivo di Jorgen. Scorie
della ferita o cosa? Rispose balbettante «Sì… del latte… Ma che
c’entra?»

  Jorgen, urlando a una ipotetica persona fuori dalla stanza
«Aveva ragione, a dire che avrebbe preso del latte con il thè, lo
conosce quasi meglio di me…»

  William lo guardò come si guarda un marziano appena
sbarcato sulla terra, oppure, più semplicemente, come a un pazzo.
Lo sparo o lo spavento dovevano avergli leso gli organi vitali del
cervello. La ferita aveva lasciato strascichi, evidentemente.
Rimase, senza fiato, però, nel vedere l’unica persona che non
avrebbe mai immaginato di vedere. Si palesò nella stanza e sembrava
che William avesse visto un fantasma. 

  «Corinna? Che ci fai, qui? Questa sì, che è una sorpresa da
lasciarci le penne.» rivolgendosi a Jorgen «Me l’hai fatta un’altra
volta, eh?»

  Corinna entrò nella stanza con in mano un vassoio con delle
tazze da thè «Beh, mi sto proprio divertendo. Voi, no? Limone,
giusto?» Chiese a Jorgen, ignorando l’incredulo William.

  Frastornato, l’amico riuscì a dire poche e confuse parole
«Divertita? Io non ci capisco più niente. Da quanto sei qui?»

  «Ha chiesto solo se vuoi del latte...» continuò divertito
Jorgen.

  «Ho già detto… latte, grazie…» franò sulla poltrona,
rivolto a Jorgen «Voi due mi nascondete qualcosa...»

  Jorgen si rivolse a Corinna con sarcasmo «Sta diventando un
vero investigatore... Devo cominciare a preoccuparmi…» risero
entrambi.

  Corinna, sedendosi accanto a William «Posso?»

  «Certo…» rispose imbarazzato.

  «Ero passata a salutare e vedere come stava il signor
Eykenbrock, prima di tornare in Italia. Non mi andava di partire
così, senza vederlo, senza salutarvi. Abbiamo parlato a lungo e ho
riflettuto molto sulla sua proposta: in fin dei conti che ci torno
a fare in Italia. Lì, sarei sola, qui… beh… L’ispettore mi ha
chiesto di rimanere… sì… di collaborare con voi. Dice che uno
sguardo nel paranormale può fargli comodo per le indagini e quindi,
caro William, non ti libererai tanto facilmente di me…»

  William, sempre più imbarazzato e frastornato, rispose
incerto «Mi sembra… sì… direi… un’ottima idea…» Poi, rotti gli
indugi, esclamò con enfasi «Brindiamo all’avvenimento… anche se con
il thè…»

  Corinna assunse un tono autoritario che sapeva di minaccia.

  «Che sia chiara una cosa, però: non pensiate che passerò il
mio tempo a servirvi thè e pasticcini.»

  «Oh, se è per questo, c’è già la signora Gertrud al nostro
servizio. No, quello che mi serve è il suo intuito femminile. Mi è
piaciuta la freddezza dimostrata a casa Lawson. Non era facile, in
quella situazione. Saremo un’ottima squadra.» poi, rivolgendosi di
nuovo a William «Era il minimo che potessi fare, per sdebitarmi con
te.»

  «Ma…»

  «Era evidente che ci fosse una certa simpatia tra voi…»

  «Non lo ammetterà neanche sotto tortura…» fece Corinna.

  «Questo è certo!» rispose William, piccato e colpito
nell’orgoglio.

  «Ma dai. È elementare, amico mio: da quando ti interessano
l’aldilà e i tarocchi?»

  William, ancora più a disagio di prima, cercò di
farfugliare una banale scusa «Era solo un espediente per depistare
l’assassino...»

  «Ah, un espediente…» Jorgen e Corinna risero insieme, con
un cenno di intesa.

  William lo fulminò con lo sguardo, apostrofandolo subito
dopo con un più benevolo «Maledetto di uno Jorgen…»

   

  Scoppiarono tutti, in una fragorosa e rassicurante risata.
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Personaggi:




Jorgen Eykenbrock 
(ispettore di polizia di Oslo)

  
William Ferkingstaad 
(amico e collaboratore di Eykenbrock)

  
Law Lawson 
(padrone di casa e amico di Gerardo e Lamberto)

  
Gerardo Ambrosi 
(Marito di Daria Palumbo)

  
Lamberto Liverani 
(socio e maico di Lawson e Ambrosi)

  
Daria Palumbo 
(moglie di Gerardo)

  
Milena Zgajnar 
(fidanzata di Law Lawson)

  
Corinna 
(cugina di Gerardo)

  
Claudine Gauthier 
(amica belga di Milena)

  
Wolfang 
(maggiordomo)

  
Gabriela Nicolou 
(amica rumena di Law Lawson e Watson)

  
John Erik Watson 
(amico inglese di Gabriela Nicolou)

  
Inga Berg 
(capo del personale della Lawson & Co.)

  
Gunnar Jacobsen 
(
amministratore della Lawson & Co.)

  
Axel Bo Axberg 
(notaio di casa Law)

  
Jonas Bo Axberg 
(figlio del notaio)

  
Gertrud 
(governante di Eykenbrock)

  
Olof Lawson 
(padre di Law)

  
Grete Lawson 
(madre di Law)

  
Sergente Halvorsen 
(polizia di Oslo)

  
Kurt Larsen 
(medico di Eykenbrock)
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